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Monfei a fundamentis movehuntur cum aquis ; petraé i 

CCT(^ j lÌqtÀ6SCBTlt ilTltC tH(tfTÌ» 

Judith, cip. XVI. T. >8. 

Zoomine, quum exires de Seir, et transires per regiones 
Edom , terra mota est ; caeliquae , oc nubes distU- 
laverunt aquis, Monìes ftuxerunt a facie Domirii et 
Sinai a facie Domini Dei Israel. 

Judic. cap. V. T. 4- ' 
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ALTEZZA REGALE, 


V. è chi ioduRtrioso suol porre talvolta in faccia a lao« 
go men pregiato ed abbietto un venerato segno -, e ’l pas»* 
saggierò allora non solamente più non osa tener a vile quel 
luogo j ma rispettoso china la fronte e T onora. Di que- 
sta industria ora io appunto mi prevalgo , o Altezza Re- 
gale j desideroso di far sì, che questo mio libro ( il quale 
per se stesso forse non curato sarebbe o ancor dispregia- 
to ) tiri a se lo sguardo, e direi quasi quasi l’ammirazioa 
di colui , chcj aprendolo , fregiato del vostro nome lo 
vegga. 

Non sia chi creda intanto, esser questo il solo moti- 
vo , che a ciò fare m’ induca. No ; Felice io non sem- 
pre nel compilare i miei scritti j felicissimo, oserei dire, 
sono io stato nel decorarli del nome di sommi Personaggi, 
i quali una qualche relazione anche avessero con gli scritti 

* me- 
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medesimi. E in fatti il puhlico vide altra volta fra’ mie? 
letterari lavori due opere , .che vanno ancor sniierbe di 
portare in fronte il nome augusto del mio adorato Mo- 
narca y vostro degno Genitore ; ed unanimainente applaudì , 
se non all’eccellenza di esse ( come applaudirvi ?■) , alme- 
no alla giusta direzione che io ne feci a Colui , al quale 
la natura stessa dell’ argomento quasi Toffriva. A chi me- 
glio in effetto diriger si poteva 1’ una di esse , la quale 
tratta di specioso Vaso italo-greco uscito dalle mine del- 
r antica Locri nella nostra Magna Grecia \ se non a quel 
Monarca , cui essendo stato dalla provvidenza assegnato 
un Regno , eh* è miniera inesausta di preziosi tesori del- 
la greca e romana antichità , protegge le antichità istesse 
con grandezza veramente greca e romana?* A chi più giu- 
stamente consegrar 1’ altra ^ che tratta di un vetusto Bas- 
so-RiUevo rappresentante Ulisse, il quale col favor di Miner- 
va innebria Polifemo se non a quel Sovrano , che nel 
regolare le genti soggette sembra regolato dalla stessa Sa- 
pienza ? £ se non già quelle due mie opere , almeno ri- 
marranno que’ due moaumenti ad attestare la magnani- 
- mità di chi gli ha raccolti nel Regai Museo Borbonico 
affidato dalla sovrana clemenza alla mia Direzione ^ e la 
posterità saprà per mia gloria, che se quel raro Basso-Ri- 
lievo si trova in esso riposto perchè di eredità farnesia- 
ua^ queUVaso specioso d'altra parte vi si rinviene, per- 
chè il mio Re ha degnato accettarlo dalla mia mano, che 
nmile gliel’ offerse e devota. ' 

Vide il publico altresì, non ha guari, altra mia opera 

da 
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me sacrata al nome del vostro angusto' Germano , il 
Principe Ereditario j ed ugualmente convenne , che ben 
mi era io apposto ad intitolare a Lui ( chiamarto già daf 
felice destino ad essere pe’ nostri figli il custode e ’l vin- 
dice delle patrie leggi, le quali proteggono del pari il no- 
bile ed il plebeo ) una letteraria mia produzioire sulla Legge 
Petronia ; eh' è quanto dire su quella Legge, la quale po- 
neva sotto la vigilanza dell’ equità hi vita degli schiavi , 
che prima era abbandonata ai cieco arbitrio d' intolleranti 
e talvolta ingiusti ed mumani padroni. Di modo che la 
mia opera resterà, o ch’io lo sperò, di unità alla Inscri- 
zione pompeiana che la eceilò, ad attestare, qnal gratitu- 
dine animato abbia il mio cuore verso 1* augusto Primo- 
genito del mio Monarca : di quel Monarca , io replico , 
che benignossi di affidar parimente alla mia Soprantendenza ' 
gli Scavi della miseranda città di Pompei , che può con tutta 
ragione chiamarsi il più prezioso e singolar Museo di que- 
sto nostro felicissimo regno. 

Ed ora il pnblico vede decorata del glorioso nome 
di Vostra Altezza Regale quest’ altra mia opem , la quale 
uatta della Epiffinia degli dei ^ il che altro non snoaa , 
se i|pn se apparizione delle deità ai mortali : nè dubito , 
che oniversal plauso sarò io per ritrame nell’ averla al 
vostro Regai nome indiritta. Che se la connaturale mo- 
destia vostra per sorte mi chiederà , come mai un lavoro 
di tal natura a Voi , più che ad altri , consegrato esser 
debba ^ tutto il publico risponderà per me , io ne sono ' 
sicuro , che non mai opera fu più giustamente diretta a 

Per- 
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Personaggio il quale avesse con quella maggior relazlo^ 
ne. Rammentatevi, o Altezza, quando nel tornar che fece 
questo vostro paterno stato al sospirato suo legittimo anti- 
co Signore ; rammentatevi, come in quel tempo di perples- 
sità e d'incertezza ( anche per la memoria de' passati disa- 
stri, che ci sembravanp rinnovati e presenti ) noi colle ma- 
ni giunte invocavamo dal cielo un jNume consolatore , il 
quale apparisse come un Sole benefico a fugare il nem- 
bo , che gravido di civil disastro sembrava avanzarsi per 
iscoppiare sul nostro capo. E mentre la minaccia era sul- 
le labbra de’ tristi , e lo spavento ■ sugli .occhi de' -buoni : 
mentre la ferocia segnava le sue vittime, e la rapacità nu- 
merava le sue spoglie. . . Ecco che sorse la sempre me- 
moranda aurora de’ 22. di maggio, e Voi compariste qua- 
si come un invocalo Nume a spegnere le speranze degli 
empi ed i timori de’ giusti : a dissipare il turbine minac- 
cioso : a mostrarvi finalmente il vero sangue di Errico , 
che riconciliò i sudditi nemici ; a mostrarvi il vero nipote 
di Carlo , che venne a sollevar questo regno dall' avvili- 
mento : a mostrarvi il vero figlio dell’ amoroso Ferdinan- 
do , che vi raggiunse ben presto , e come clementissimo 
pacificatore venne in mezzo a’ suoi figli fra se discop^^ j 
gettando, qual vero Padre della Patria, sopra i passati errori 
un densissimo velo (i). Or dopo qneU’evenU), che sarà sem- 

• pre 

( 1 ) Si Iccga la Memoria epiitolare disleSii nel luglio dell' anno iSi5. e 
iitlla Ref^U Amnciiia puldicafa dal iudiritta al Cav. D. Luigi do' Medici, 
nostro augusto Sovrano Ferdinando in Minisiro intimo della M. S. e «upcrio^ 
favor de' saoi sudditi: Memoria da me re ad ogni qualunque nio elogio. 
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|>re rammemorato ne* fasti della nostra Storia , chi potrà 
dubitar piùj"ò Altezza Regale^ che non solamente a Voi 
intitolar si debba 1 ’ Epifania degli dei^ ma che anzi a Voi 
tocchi un luogo distinto in essa, come toccava altra vol- 
ta^ e forse con, minor ragione, agl' Imperatori ed agli Eroi 
deU’antichità? Che se la vostra modestia a tanto si rtiega, 
non potrà almen negare al più umile de* vostri ammirato-^ 
ri di aggiugnere anche il vostro nome a quello dell'augu- 
sto vostro Padre , e del magnanimo vostro Germano, per 
onorar le mie carte. E su questa fiducia, ' pieno de’ senti- 
menti (|uaoto>., sinceri , altrettanto immutabili, di profon- 
dissima t venerazione , passo a soUoscrlvfxmi'i iqual sono 
con tutta Veracità j. ‘ . ‘i. . .u '■ 

Di V. A. r: ‘ ‘ • 

Dal Museo Regale Borbonico il di iji di otto 
bre del 1819. 


TTmUUùmo e fed*Uuimo tervUon 
Michele Arditi. 

Cou- 
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V^«n lettera aisai cortese de’ 35. di ottobre di quest’anno mede-' 
simo i8i^. S. A. R. il Principe di Salpmo Don Laopoldo discese- 
alta bontà di accettare la dedica; dicendo (ralle altre belle e gen- 
tili cose , eh' Egli aveva particolaimènie gradito , ed era sen- 
siòHissimo alle premure che 1‘ jfutore gli aveva manifestate , di 
volere, cioè, inscrivere il di Lui nome in un'opera, la quale, 
subito icome sarebbe uscita dal torchj , formerebbe sicuramente 
r ammirazione di tutti gli uomùti di lettere : con ringraziarne 
distintamente i' Autore medesimo , e con assicurarlo nello stesso 
tempo della sua più viva riconoscenza. , 

Siccome però, anche dopo la generosa accettasione di S. R. A. 
era necessario , per ‘ ^lersi dedirar 1 ’ opera al Regai Principe , 
che 1 ’ augusto Genitore e Sovrano aneli' egli vi consentisse ; cosi 
nel Consiglio di Stato degli 8. novembre di questo stesso anno 1819. 
la M. S. sottopose la lettera di dedica a’ purgati suoi occhi , c 
quindi concedette dall' altessa del Trcfio il daaidfrato condense. 

j' ’.'j iij ii QO.’ujdlor' jU- ./o? *' 


r 
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IL PRESENTE EDITORE 

GABRIELE PORCELLI 

A CHI AMA DI LEGGERE. 


.Avendo destinato il Re nostro Sifp\ore di restaurare V euUica 
Accademia Ercoianese , pteseelse aUa metà di aprile del 
per uno de' Soej il Cmv. Arditi;' seeondochè appare dai sovra~ 
no dispaccio ,- che viesm da me trascritto nella sottoposta no- 
ta (»). Carne pai smese’ «gA corrisposto stila fiducia del Sovra- 
no , può raccogliersi sene’ stltro da un sUspaecio degli 8. giu- 
gno del 1791 ; nei tfuale afferma S. M. di aver trovato giusto 
r elogio di Aecadeniico mollo benemerito ; Elogio da tutto il 
Corpo de^suoi Colleghi già fatto in favore del Sig. Arditi. Che 


s’ e- 


(1) Inleolo il nugiuniroo caore del 
Re a procurare a* suoi popoli ogni 
aorta di ielioitli , • certo che dalli 
progressi delle Sciente e delle Belle 
Atti dipende in gran parte il successo 
delle sue paterne core c mire ; si è 
S. M. servita di restaurare l’ antica 
Accademia ErcOlanese pressoché estin- 
ta per la Biaaeaasa de' inoi primevi 
Soci, c di confidare alrapplicniione, 
e diligenia di essa la contiDuarionc 
dcB’ opera dell' Antichità , oggetto di 
tanto dispendio c sollecitudine. Ed es- 
sendo S. M. bene infornratn del va- 
sto sapere di V. S. Illustrissima nel- 
la Filolugia , non meno che nell’ l- 
Kaiia degli antichi tempi ; si c beni- 

i 


nata di presceglierla per uno da Qum- 
ici soli Socj , de' quali vuol compo- 
sta questa Accademia: Sicura la M. 

S. eh' Ella impiegherà con zelo i ta- ‘ 
lenti tuoi alla gloria del suo Regno , 
a' benefìcin della Repalilica delle let- 
tere, ed alla celebrità della di Lei Pa- 
tria. Nel rimetterle la nota de' suoi 
Cenipagtiì decorati di questo distinto 
^ onore , lo partecipo di Reai ordine a 
V. S. Illustrissima con sommo mio pi.T- 
cerc ; nella intrlligenaa, che verrà Ella 
a suo tempo avvertila della prima Adu- 
nanza , in cui sarà regolato il metodo 
da tenersi nelle successive, giusta le sor 
Iprriiie inienzioni. Caserta 1 5 . aprile 1787- 
Il Marchese Caracciolo. '* 
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s' egli meritò nel 1791. un tale lusinghiero elogio, molto pik 
i' ebbe a meritare md 1792 : non solamente perchè fu creduto' 
idoneo a tmvagliare sulle Inscrizioni ed i l'asi tutti del Museo- 
Reale mu fwcora perchè al principio <H questo medesimo an- y 
no uscì fuori il tomo delle Lucerne. Intorno alle quali cose gio- 
va udire quel che la M. S. gr ariosamente scriveva al Supremo' 
Consiglio delle Finanze nel 1795. e in occasione che il nostre 
Sig. Arditi amliiva Ui caldea di Sopratitendente de' Regj Ar- 
chivi col posto di Giudice di Vicaria. Ecco in parie le precise 
parole che lo riguardano: Si occupò per incarico dell’Accadefiiia' 
Ercolanese al volume’ delle Lucerne, che iti foraa delle sue lunglie 
fatiche uscì alla luce nel 179%: e , per travagliare all’altro volume 
delle Inscrixioni ed a quello de’ Vasi (volumi parimenti a- lui incaii'i* 
cali) si portò più- volte a Portici cd a Pompei; rìnunsiando anche alle 
mcBiiglie , che da S. M. si passano agli Accademici in teli occa« 
siooi. È sotloscriUo questo dispaccio dal Marchese de Marco , 
Ministro di Casa Reale in quel tempo , il quale oon tanto più 
di sicurezza parlar potala di questi letterari travagli del nostro 
Autore , quanto mai non ometteva egli (C intervenire e di prese'- 
dere alle Sedute dell’ Accademia Ercolanese , la quale , reg- 
gendosi dentro il Reai Palazzo , portava il cognome di Reai' 
Palatina. , 

Se però per un verso i lavori deir Accademia prosperava- 
no per l' indefessa fatica deW Accademico mollo heiiemerito; per 
altro verso la sua salute se n‘ ebbe non mediocremente a risen- 
tire sin dal principio. E di qui fu , eh’ egli destinò di portarsi 
nella provincia di Lecce , ove ricevuti aveva' i natali , per ri- 
mettersi IH buona salute, e insieme per dare un’ occhiata a'suoi 
interessi di famiglia , la quale famìglia in quella provincia non 
è /* ultima sicuramente. Adunque ne chiese preventivamenle il 
perntesso sottrano ; e S. M. ( sono parole del dispaccio de' izo, 
ottobre del 1787. ) comechè vedesse , che la di lui assenza non 
potesse non essere di pre|iudizio alle opere , che P Accademia va 

per' 
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pcrfesionando ; pure , >por dargW un contraMCgno della sira Reai 
clemenza , venne a concedergli il suddetto permesso : lusingando- 
«i la M. iS.'ck'Egli poteste ben presto restitairii alla capitaie , cd 
•alle sue apjAMtaziom.- • 

Dimorando intanto il nostro Sig. àrdili nella provincia ^ 
■e propriamente in mn basino di campagna pmprio • di sua Ja- 
■miglia ( Casino da Presicce non molto distante ) scrisse , non 
■sansa farsi dalla BihUoteca domestica trasportare m tal Casi- 
no libri di ogni genera a some , tre Lettere ai Sig. Avvocato 
Fiscale Maitei suo \>acchio amico , il tjuale da Napoli spediti 
via via avessa buona parte de' fogli del primo tomo de’ suol 
Paralipontcni. Queste Lettere parvero al Sig. Maltei degnissime 
stella publica hice ; e perciò accompagnate da una sua dotta 
Pispusta ie comuniaò -a Raffaela PorcelH mio fratello germano, 
•dalla cui Stamperia uscivano i sudfdetti ParaHpomani ; tfffmché 
le inserisse • sulla fine di quel medesimo tomo. 'E tanto frea quel 
mio fratello. Siccome jwrò si avsdde , che , formando esse unm 
particolar Dissertazione intorno alt' Epifania -Ck’iMiiiù, ed agli ef- 
fetti di quella, potevano star bene anche da' i>or se ; casi delibo^ 
rossi di fame tata seconda edizione a parte : tsffmchà coloro , 
a'quali piacesse di essere informati di tal sistema di antica Teo- 
logia , e piacesse insieme di scorrere le soie Lettere dsl nostro 
Autore, non avessero la necessità di deveu/e cercare entro a' vo- 
lumi deir opere del Sig. Mattei. In tal modo, e per una secon- 
da stampa fatta anche separatamente , non può negarsi che si 
fosse aliar provveduto al maggior comode degli amateri della 
erudizione sagra e profana. 

La prima copia di questa seconda edizione fu dalP Autore 
presentata, eom’eta giusto, al Re Signor nostro; e S. M. a' io, 
marzo del 1789. gliene manifestò ne" seguenti termini il suo gra- 
dimento". Ma il Re gradilo il libro ullimaincnle da V. S. Illustris- 
sima publicalo; e con tale occasione è rimasto semprepiù informato 
dei di lei studj di Giurisprudenza civile cd ecclesiastica , t éd sag-j 

gj 
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gj di’ Ella lodevdliHcnte . ue Ita dati per molti anni da ÀTvocattf 
ne’ Supremi Tribunali della capitale ^ e' della testimonianza resane 
dalla Camera Beale firn dal 1777. quando con, molti elogj la pro- 
pose a Segretario del Tribunal Misto ; ma ancora dell' applicatio- 
nc colia, quale allualmentc si dùtiugue fra gli Accademici Erco- 
lancsi nella iliustraziooe di quelle Antichità. È' miuìito questo di- 
spaccio della firma del Marchese Cai'aeciolo -, e non è credibi- 
Icy con quai termini dignitosi nel tempo stesso e cortesi avesse- 
ro tanto il suddetto Marchese Caracciolo , quanto il Marchese 
de Alai’co spedili sempre isloro dispacci al nostro Autore : la 
qual cosa fu già dal Signor Giustiniani rilevata sulla fne del 
suo terzo tomo degli Scrittori legali , ove scrisse : Dispacci di 
questo genere fanno veramente molta gloria alia persona del Sig, 
Arditi ; ma dimostrano nel tempo stesso i generosi e cortesi senti- 
menti del. nostro Re Ferdinando e degli ottimi suoi Ministri verso 
gli onesti cuUori delle lettere. Così scriveva il Giustiniani negli 
unni 17ÌI8. e 1789; e quindi molto più caricata avrebbe la pen- 
na, se avesse allora potuto aver sotto gii occhi i non pochi al-' 
tri Beali rescritti spediti posteriormente da' Ministri medesimi : 
rescritti , che trovansi inseriti nella Supplica in islampa umilia- 
ta dai Sig<, Arditi a S. M. nei quando chiese la Sopran- 

icndenSu' dell’ Archivio della Megia Zecca , vacata per morte 
del Giudice di,ù'icarMi D, Giuseppe Riccardi-, nella quale Sup- 
plica io ho potuto con piacere osservcu li. 

JS'on tanto poi le copie di quest’ opuscolo dell’ Epifania co- 
mineiarona a dispensarsi , che juron esse ricevute con trasporto 
n m ordinario. Laonde ne parlarono i Gioruali di Francia e 
d’ Italia-, e olti-acoiò , comincianda dal Sommo Pontefice Pio VI , 
fecero eco a' Giornali le lettere degli uomini più dotti di quel 
tempo , fra’ quaU mi restringo a nominare Alonsig. Borgia e 
Monsig. Caleppi ( decorati poslerionnenie amendue del cappello 
cardinalizio ) , e Monsig. Reggi c Monsig. Gaetano Marini , 
e’/ Cov. Tiraboschi , e gli Abb. Mingarelli, Cesarotti, Rondini, 

Mo- 
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ìtorelli , Sugati , Zaccaria , Lanù , Garatoni , Cancellieri , 
Morcelli , Secassi • Spailetti , // P. , <7 Giorgio Zoe- 
ga , Alonsig^ Airoldi , »7 P. Steriinger , // Principe di Torre- 
muzza, il Càn. Gregori ec. lo lio vedute « queste ed alti'e ori- 
ginali lettere twpresso delP Autore , e destino di dame alcune 
di esse sulla fine del presente volume , ove anclte darò gli ar- 
ticoli di cinque Giornali ; e intanto potrà anche aversi presente 
il Sig. Giustiniani sull’ ultime facce del citato terzo tomo degli 
Scrittori legali^ 

Il rapidq0tpaccio succeduto sino dal principio indusse Raf- 
faele mio fratello a fame una terza edizione nel medesimo se- 
sto in 8. siccome ho potuto anche rile^%ire da' suoi centi dome- 
stici, Ma che? Similmente le copie di questa terza .edizione vo- 
larono così presto , come vennero fuori ; il che i tanto veto , 
che avendo il nostro librajo Terres ricevuta incumbenza da O- 
ianda incettarne tutte le copia cbe gli riiMcicM di ritrovare , con 
pagarle a quel prezzo , che 1’ Autore o gcBeralnieaki i possessori 
ne domandassero ; non potè egli incettarne quanto fosse una co- 
pia solai 

Ecco il perchè mi sonò adesso io risoluto di farne una 
quatla edizione , e di farla in sesto pià magnifico delle prece- 
denti , e di farla alqiuinto più piena. E piacesse al cielo , che 
P Autore fosse ora meno schiacciato dalle sue occupazioni gra- 
vissime ed interminabili l giacché a questo modo oh t quanto io 
avrei potuto , profittando de' Suoi lumi , vestire la mia edizione 
di nuovo lustro. Ma egli ( si crederebbe ? ) non ha avuto nè 
anche modo nè tempo di tivedeme da se stesso la stampa ; ed 
ho dovuto per la necessaria correzione raccomandamù io per- 


ciò al Sig. Professori Regio D. Bernai'do Quaranta suo gran- 
de amico y e giovine , quanto altri mai , versato nella erudizio- 
ne dell' antichità più rimata , e delle lingue dotte. 

Pur nondimeno y a dispetto delT accennala difficoltà , alcu- 
ne giunte , e forse di non lieve mossmito a questa mia novclfr 
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edizione non mancano; delle quali , senzachè io ne faccia ades- 
so una menzione particolare , se ne potrà più avanti, e propria- 
mente nella pag. 6 y. veder P elenco. Quanto avrei poi deside- 
rato di avere nelle mie mani la intera seconda Lettera del no- 
stro Autore ! e specialmente dopo aver veduto , eh’ era questa 
avidamente desiderata dal Giornalista di Vicenza , sino a far- 
ne un amaro rimprovero a mio fratello di non averla 'publicnta 
insiem colle altre. Ma il nostro Cavaliere , per quanto ne sia 
stato da me pregato , non ne ha rinvenuti pochi squarci 
nel caos immenso delle sue carte i cosichè è daSireder senz' al- 
tro , che la intera sua Lettera originale , la quale per ordine 
esser dovea la seconda , siasi sfortunatamente dispersa frolle 
mani del Sig. Mattei, o di Raffaele mio fratello; giacché amen- 
due nei 1788. l’eòòero sicuramente in poter loro, come si rac- 
coglie dalle stesse loro asserzioni : da quella , cioè , del Por- 
celli nella nota messa appiede de{ principio di questa seconda 
Lettera ; e da quella del Mattei, che occorre nel principio del- 
la sua Risposta, 


LET- 
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LETTERA I. 


ICBVO una cortesissima lettera Tostra in data de’ 9. di Feb- ' 

brajo; e la considerazione, die messo in quest’angolo estremo della ì > , 

Jajiigia non vi sono caduto della memoria , mi obbliga ad esservi ; 

molto tenuto. Pochi de’ nostri amici hanno fatto altrettanto ; e i ^ ■ 

podii posson ridursi al Sig. Brigadiere D. Domenico Leonessa , al 
P. O. Andrea Labini, al Sig. D. Francesco Daniele, al Sig. D. Ora- 
zio Cappelli , al Sig. D. Saverio Gualtieri , e al Sig. D. Carlo 
Resini; animae, quales ncque candidiores terra tulii , ncque queis 
me sii devinctior alter. Voi oltre a ciò colla lettera avete congiunto 
il dono dei primi fogli de’ vostri Paralipomeni , che si stanno or 
pubblicando per le stampe di Raffaello Porcelli. Di vero non po- * ' , 

levate farmi dono , il quale più grato mi riuscisse di questo nel ‘ 

presente. mio esilio ( siami permesso di chiamar cosi la lontananza 
della città capitale) e in tempo massimamente, che ’l riguardo ri- 
chiesto dalla mia poco ferma salute mi vieta il potermi rivolgere 
a gravi applicazioni. Adunque profittando dell’ozio presente, comc- 
cliè non voluto, io ho letti e riletti i vostri fogli più volte; e l’a- 
ver trovato in essi compresi i Cantici di Abacucco e di Giuditta 
mi ha molto naturalmente richiamato in memoria una mia fatica. 

È giù buon tempo passato , che io impresi a lavorare in tutt’ i 
Cantici del vecchio Testamento e del nuovo , con intendimento prin- 
cipalmente di richiamare a maggiore illustrazione di essi e di met- 
tere insieme i luoghi simili degli Scrittori latini e de’ greci . Veniva 
chiamata quella fatica da me Florum sparsio in Cantica con ti- 
tolo preso in prestanza da Ugone Grozio , il quale tanto pur volle 
fare sopra il diritto di Giustiniano; ma con migliori auspicj, e con 
apparecchio di crudizioo più profooda. .Soprattutto i Cantici di Dc- 

A bo- 
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bora, di Giuditta, di Ansa, e di nostra Santissima Donna erano 
già in buono stato ridotti ; perchè questi erano per l’appunto i pri- 
mi , a’ quali inchinava 1’ animo mio a permetter 1’ uso della pub- 
blica luce; parendomi, chc’l comune de* buoni e de’ dotti uomini 
avrebbe con piacere veduto comparire insieme in una quadriga le 
quattro Poetesse ebree , siccome aveva precedentemente alle otto 
Poetesse greche fatto buona accoglienza. Ma nel tempo che io era 
tutto rivolto a ritoccare quel mio lavoro , ecco che rapidamente 
vengo richiamato ad oggetti di sorta diversa : il perchè caliginosa 
nocte premit Deus oggimal le mie carte. Nè per altro sono esse da 
tanto , onde dell’ essere condannate al silenzio ed alla obblivione il 
pubblico abbia molta o poca ragion da dolersi. 

Volendo intanto dirvi pur qualche cosa in risposta ( quid fa~ 
ciam? acqueo dormire ^ diceva colui) nè avendo i miei scartabelli 
appresso di me ; preveggo bene , che al fare de' conti io vi darò 
con una permutazione più che omerica ferro, non che bronzo , in 
vece delle cose vostre auree veramente e pregiate. Ma seguane quel 
che si voglia in danno della inia letteraria riputazione : contentan- 
domi solo , che nella presente mia diceria abbiate Voi una pruova 
sicura della molta attenzione , colla quale ho rivoltalo gli scritti 
vostri ; e del commovimento insieme, che in me hanno saputo de- 
stare. Che so io , se da questa occupazione per me amenissima io 
debba pur forse raccogliere maggior vantaggio per conto di mia 
salute , che da tutti gli amari succhi stati finora da’ figli d’ Ippo- 
crate e di Galeno a larga mano versati sopra di me? Non niego , 
che Fedro mi sia qui contrario ; appo a cui non si lasciava una 
donna presa dai dolori del parlo persuadere a posarsi in sui letto ; 
dicendo (i): 

Minime ilio posse confido loco 

Malum finiti , quo conceplum est inìtio. 


Ma 
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Ma a Fedro non ho io forse da poter contrapporre le toc! dell* Ora- 
colo antico mentovato da Caritone ? O'n wtm ; Eun- 

dem sanaturum , qui vulneraverat ( i) , 

Gettandomi dunque animosamente in braccio all’ oracolo , io 
eleggerò ad argomento il v. i8. del Cantico di Giuditta da Voi ora 
trasmessomi, il quale racchiude i semi della Teologia degli antichi, 
intorno alla Epifania del nume , e corrisponde a molti altri luoglii 
del nuovo e del vecchio Testamento, e spezialmente batte co* versi 
4- e 5. del Cantico di Debora ; per modo che de eadem fidelia.' 
duos parietes dealbabo , com* è nell’ antico proverbio. Bello argo- 
mento nel vero e disteso ne appresta 1’ Epifania , e bisognoso di ul- 
teriore dichiaramento pur dopo le ultime fatiche dell’ Autore delle 
Colonie napoletane (a) I Gli antichi il trattarono con tutta la se- 
rietà ; leggendosi in Plutarco , che Anticle ed Istro sopra vi scris- 
sero particolari trattati , i quali a gran danno della erudizione si 
sono col volgere del tempo smarriti. Il luogo di Plutarco tolto 
dal libro della Musica è questo : A>r:xAi|r zzi Ir^r •» vair Ert- 
fxviwir rtft wTWir ofHìittrarTO (3) , che dall’ Inlerpetre latino è per 
avventura renduto mcn bene, Anticles et Ister in iilustrationibus 
suis haec retulerunt (4) . Non solo però a dover preeleggere il 
verso di Giuditta mi delibero per conto della Epifania; ma sì pure 
per 1* opportunità , eh’ esso mi appresta , di entrare comodamente 
nella qiiistione da Voi promossa intorno alla passion del timore , 
espressa dagli Ebrei con termini denotativi liquefazione ; dove al 
contrario con termini di congelamento la esprimono gli Scrittori 
greci e i romani. Fu l’Abate Gio: Luigi Mingarelli de’ Canonici 

• Re- 


(i) Nel lib. VI. c»p. 3. degli Amo- 
ri di Cherea e.Callirroe. 

(i) Ne’ Fenici P^B' **68' 

(3) Pag. ii3f 

({) Il Fabbririo nella Biblioteca Gre- 
ca, luttoch^ ragionaste molto di Aii- 
ticle e d* Ittio , non rìde però 1' ad- 


dotto luogo di Plntarco ; nò del trat- 
tato di eaaolom sopra T Epifanie fec« 
molto. Ugual tilenrio ne ha tenuto an- 
che il Votsio negli Storici greci , ch« 
dal Fabbrizio veniva nondimeno al- 
legato , quasi parlaste d'IiUopiìi lar- 
gamente. 
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Regolari nostro rispettabile amico e gran letterato colui , ebe di 
tale diversità parve si fosse accorto , e dietro alle tracce di lui 
nuove cose Voi raccoglieste , c dubbio appresso ne promovesle a 
Francesco Scrao già nostro Protomedico di chiara fama , dum fa- 
ta'^ Deusque sinebant'. Ma'i^ Serao , sia per la sua età grave, 
sia per le n/olfe cure della sua professione , le quali il tenevano 
allora distratto e tutte a se 'lo cliianiavano , mudo non ebbe da 
dirvi in risposta cosa torrispoiidenle alla idea dell' ampia sua eru- 
diziot^. Io dunque entrerò nell’ aringo medesimo , e con molla fi- 
ducia -, sicuro di arrischiar ben poco di mia riputazione , quando 
io mi smarrisca ('ciò eh’ è assai verlsiiuile ) in un labcrintò , per 
uscire del quale avete Voi, sommo uomo, l’altrui filo imploralo 
da uomini sommi ugualmente. All’incontro, si forte quid aptius 
exit , quando hoc rara avis est (i), inlendo , che solo vi ri- 
cordiate del dct,to antico , il quale insegna , che saepe etiam 
est olilor valde opportuna locutus. Ma non più di proeiiij. 

Pici V. i8. cauta Giuditta: Monlcs a fundameniis movebun-' 
tur cum aqiiis : pelrae , &icul cera, liquesceiil ante faciem lunm. 
Ove il Tirino e ’l Mcnochio , prendendo le voci ante faciem iuiun 
in senso di te jubente , simul uc tu jusseris , mo>lrano di es- 
sersi mal consigliali (a) ; e mille luoghi della Uihhia , c quello se- 
gnatamente ‘del V. 4- c 5. del Cantico di Dehora potevano averli 
ridoni nel diritto cammino. lt)ice Dehora nel luogo ora additato : 
Domine , cum exires de Scir, et trnnsires per /vi'iones Edom , 
terra^ mota est , cualique ac nubes' distiliuverunt aquis. Mun~ 
tes Jluxeruut « fucie Domini, et Sinai a fucie Domini Dui 
J.sracl. iNoii è il latte cosi simile :d latte , come il passo tolto dal 
(iaulico di tiiiiiiilla somiglia al passo , che fu cantalo da Deliora; 
e jieir wio e iioìi’ altro senza dubbio si parla degli ciretti prove- 
gneiiti Jail' ap]>arÌ7’o;’.e lUi nume in terra , la quale apparizione 

da’ 


.'i'. Fi 1.10 C(!!a Sai. I. V. .45 scg. (7) Si vegga qui il Groaio. 
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da’ Greci vien della da’ Latini Praesentia (i). La inde 

nelle greche Ipscrizioni occorron frequcntenientè Qisi rrupxtnf ed 
ir/f»virotTw , che Dei praesentes e praesentissimi sono appellali 
ne’ Marmi latini (a) : aggiunti, di cui 1’ umana adulazione ornò 
ben tosto i Re e gl’ linperadori terreni (5). Oia in riguardo alla 
Epifania o Presenza de’ numi che voglia dirsi, parmi di aver tanto 
in inano da stabilire questo generale sistema. Credevano i Teologi 
dell’antichità, che all’ apparire del nume gli uomini non solo, ma 
si anche gli animali , e sino le cose insensate eh’ ermi d’ intorno, 
dovessero esser prese tutte da un sagro e riverente timore. Con- 
seguenza di cotal parte di loro Teologia era poi , clic i segni me- 
desimi , de’ quali si è la natura valuta per manifestare gli assal- 
ti del timore negli animali e negli uomini , dovessero raffigurarsi 
eziandio nelle cose di anima sfornite c di senso , qualunque volta 
il nume si faceva loro dappresso. Esempigrazia gli animali signifi- 
cano il timore o tremando, o sudando, o fuggendo , o diventan- 
do di ghiaccio. Dunque allo arrivo del nume dovevan tremare i 
monti c la terra ; il cielo doycva grondar di sudore : il mare e i 
fumi dovevano ora darsi alla fuga , ed ora rimaner immobili ed 
agghiacciarsi. 

Io 


(i) Si vofc^ano I»acco CasaiiT>ono 

f ira Ati»nro ìsb. Xlf. «^ap. ii. e U Va- 
r.<iìo ne' coinrnli alla Storia ccolcsìu- 
di Eiiàcbio lib. II. cap. 6. 

(a) Il nostro Sig. D Franrrsco Da- 
niele) della cui amicizia singolarmente 
io mi pregio , mi faceva questi gita ni 
aeldietio <nper per sua lettera, di avere 
alla maravipliosa raccolta do* suoi Mar- 
mi ^erill^ aggiunta novellaruenle una 
helia base dedicata a Giove* ove fr^ 
le (litro cose questo Dio voiiiv.'i cliia- 
maio f riifjtenti*<hnus . Fgli eon molta 
cortesia mi faceva anche sperare (mas- 
sime d.n poi che alle antiche o mollo 


occtipnrioni sue IcUeraric si h di freseo 
sopraggiunta la carica di UOziale nella 
Segreteria di Stato e reale , alla 

quale è «tato per sovrana degnazione 
meritamente elrllo ) che un giorno 
acrordcrebbe a me il di>tinto fjvoro 
di eoiiuinicare agli enidtti qnc* suoi 
tesori \ ed io da quel tempo ho pre- 
so perci<> a ^aanlarli come utenti s«*ne- 
c4uiis otM, 

(3) I! V*alcsìo nel I. e. ed Ktcchiel- 
lo Spiincim neltn djssert. VII. pag. 
4 de Usti et Prtfsf,pn!ia mi- 

mìun.uiim* 
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Io già non ignoro , clic Ezechiello Spaneim , il quale sopra la 
Epifania de’ numi appo gli anliclii ha serrilo più lungamonlc e più 
dollamcule che allri chiunque , abbia preso un cammino alTalto 
dal mio diverso. Suppone da prima queslo doltissimo uomo , clic 
la discesa della divinila riesca amica sempre c salutifera agli uo- 
mini; e quindi deduce, che la Epifania era ricevuta universalmen- 
te con dimostrazioni di allegrezza e di amore (i). Ma, se io veg- 
go alcuna ^cosa , il principio parimente c la conchiusione dello 
Spancim non reggono bene , o al più al più debbono esser ricevuti 
con molla limitazione. E facendomi dalla premessa , non sembra 
vero, che la Epifania era agb uomini sempre propizia. Della qual 
cosa avendo io ampiamente trattato nelle annotazioni al v. ao. del 
Cantico II. di Moisè, qui dirò solo, che aUo Spancim sono con- 
Irarj Omero (*) , Esiodo (3) , Eduardo Olteno (4), Jacopo Filip- 
po d Orville (5) , e ’l nostro Mazocchi (6) ; co' quali mi piace , che 
anche Voi sentiate in più luoghi delle opere vostre ( 7 ) . Per le 
cose , che da' suddetti valentuomini vengon disputate , si può age- 
volmente raccogliere , che 1’ Epifania aveva due aspetti : 1 ’ uno , 
cioè , amico e giocondo verso del popolo, il quale al nume era 
caro; r altro orribile e fiero verso della gente odiata dal nume. 
Ma , quando io doni ad Ezcchiello Spancim tutto quanto ho detto 
finora intorno alla Epifania non sempre propizia , non dee però se- 
guirne , che il nume , ancorché discenda amico dal cielo , venga 
sempre accolto con dimostrazioni di giubilo. Essendo anzi cosa ben 
naturale e alla religione conforme , che l’ arrivo di un nume ecdti 

ri- 


fi) Nel I. c. cap. 6 . pag. 3gi. 

(a) Nel lib. XX. della Iliade i3i. ( 6 ) Nello Spicilegio del Geneti cap* 
(3) Nella Teogonia v. 44^* fecondo XI. v. 

U emendarionc proposta dal nostro • ( 7 ) Nelle osservazioni al v. 4 . del 

Autor de' Fenici ^ a4a. Salmo LXXV. e nella nota (a) del Sai- 

\4) citalo autor de' Fcnìcj mo XCV. e nella parafrasi a’ vv, 3. 

P*^‘ ^ 8. 12 * « i3. del Cantico di Abacucco. 

(5) Ne eomenti a Cantone lib. IH. 




Digitized by Googic 



( 7 ) 

rirerensa e limore negli animi pur di coloro , i quali da lui si at« 
teiidon grazia ed ajuto. Cosi nota appunto il Grammatico antico 
sopra quel verso , gelidus Teucris per ima cucurrit ossa tre~ 
mor (i). Die’ egli : Religionis est, et divinae reverentiae. Suzio 
oltre a ciò nella Tebaide afTerma di Giove, che anche non corruc- 
ciato , ma sereno anzi e tranquillo , placido quatit tamen omnia 
vuhu (>). A Giove stesso appartiene il seguente luogo di Orvidio^ 
pel quale generalmente si fa manifesto, che dall* apparizione pure 
de’ numi , i quali per mezzo di certi sagri riti ne’ libri pontificali 
prescritti eliciebantur ( era questo il termine consagrato a tal ce- 
remonia ) timore veniva suscitato nel cuore de’ Sacerdoti medesimi, 
non che degli astanti ; il che per altro si niega dallo Spaneiro (3). 
Ecco qui i versi di Ovvidio : 

Eliciunt cacio te , Juppiter , unde minores 
Nane quoque te celebrant," Eliciumque vocant. 

Constai aventinae tremuisse cacumina silvae, 

Terraque subsedit pondero pressa Jovis. 

Corda micant Regis, totoque e pectore sanguis , 

Fugit , et hirsutae diriguere cornac. 

Dt rediit animus etc. 

Annuii oranti Deus (4). 

E per finirla , io di sì fatto piato mi appello al giudizio dello stes- 
so Spaneim , il quale ne’ comentarj sopra Callimaco reca bel luo- 
go di Apollonio nel mezzo , ove si dice , che Giasone gli occhi ri- 
volse indietro per riverenziale timor delle Ninfe ; comechè queste 
gli fossero apparse benevole, e con intendimento di prestargli soc- 
corso (5). Il quale luogo di Apollonio ( perchè il dica qui di pas- 
saggio ) può tenere le veci di buon comento a ciò che nelle sagre 
carte narrasi di Moisè : Abscondit ( o , come altri rendono , in~ 

cli- 


(i) Virgilio nel lib. VI. dell’ Enei- 
de T. 54 teg. 

(1) Lib. 1 . V. ava. 


( 3 ) Ne* corneali ■ Callimaco ptg. 611. 

( 4 ) Nel lib. in. de' Fasci r> 327 <eu. 

( 5 ) Pag. 614. 
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clùìavit ^ aperfie(i)) 3fojses Jaciem suam\ non enim audehat 
tìspiceiv conila Dcnm (a). Xò meno di coracnto può tener le. 
Veci Slaiio colà , dove di Mercurio afferma , clic non .nidiva di 
tls.sar gli ocelli nel volto severo di Marte^(3) : 

Diiiguit visu Cj'Ucnia pro/es , 

Siibinisilqite gcnas. 

E Virgilio: Siibnussi petimus ten'am'(J\) •, cioè, inclinati oh 
nnininis pvacsentiam , come annota l’ antico Grammatico . Mi 
Sovviene, che Monsignor Passeri , illustrando le dipinture de’ Vasi 
El.uscUi , da questo principio pur traeva ragion da spiegare , per- 
cìiè Ile’ monumenti figurati spesso entro il recinto de’ sagri tempj e 
dinanzi alle are si trovassero effigiati vcntaglj. Era egli di avviso, 
clic ciò dagli antichi Artefici si facesse per allusione al costume, 
che serbavano le persone devote , di coprirsi per mezzo de’ ven- 
taglj frapposti' il volto, riparandolo cosi dallo aspetto de’ numi nel- 
le sagre Epifanie di costoro , a causa di timore e di riverenza. 
Altra però da .lui è in ciò la mia congliiettura , la quale io lun- 
gamente espongo in mia forse gioconda dissertazione scritta in pen- 
na sopra la materia e P uso de’ f'enlaglj appo gli antichi . Ma 
allo Spancim ritornando , le cose , che io dovrò di mano in ma- 
no soggiugnerc , metteranno la quistionc in migliore aspetto , e 
faranno anche vedere, che alcuni passi, i quali sembrano di primo 
lancio molto a lui favorevoli (5) , tali poi di fatto non sieno. Per 
modo che abbiasi necessariamente a conchiudere , che 1’ opinione 
dell’ uomo dottissimo , se non voglia tenersi per falsa del tutto 
( come di vero non sembra potersi fare (6) ) si debba almeno ri- 
cevere con molta restrizione , e con guardia. 

Get- 

(i) Si vegga qui Cìnvonni Dnisio. (4) Nel lib III. ilell’ Eneide v. p3. 

Nel c.ip. Ut. dell’ Esodo v. 6. (5) Il Salmo XCV. v. 1 1. e u. e’I 

Pi Elia si ilice nllreilanio nel lih. HI. XCVII. v. 6. 7. 8. c p. c '1 CXIH. 

dei Re eap. XIX. v. i3. c rfe’Chcru- v. 4- e 6. 

bini in Isaia cap. VI. v. a. (Cj .Si vegg.i Callimaco ucl princi- 

(3) Nel lib. VII, della Tcbaiilo V. pio dell’ Inno .ad Apolliiie , e Omero 
^4 scg. ' nel lib. XIII. della Iliade v, 2- 4Cj>g, 
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Gettate così le fondamenta di tutta la materia, è Lcn tempo, 
clic mi faccia più da vicino ad esaminare le precise espressioni ado~ 
pcratc sulla materia medesima da Giuditta e da Debora. Montes 
a fundamentis movebuntur , dice Giuditta •, il die risponde a quel 
di Debora perfettamente : domine, cum exires de Seir , el trans- 
ires per regiones Edom , terra mota est. Pcrcliè montes move- 
buntur ? terra mota est ? Io già in parte ho cominciato a darne 
ragione qui sopra. Uno degli eOietti più naturali , che il timore 
produce, è il commuovere altrui al dibattimento delle membra e 
al tremore. Laonde Cicerone diceva : Terrorem paltor, et tremor, 
et dentium crepilus consequiiur (i). Seneca similménte : Tremimi 
gcnua , dentes coUiduntur (a). E nella Tragedia, che porta in 
fronte il titolo delle Trojanc: Àrtus korridus quassat tremar (3). 
Virgilio ha per sua frase solenne , che molle volte ripete : Gelidus- 
que per ima cucurrìt ossa tremar (4). Ovvidio poi non contento 
di aver detto in riguardo a Fetonte (5) , 

Palluit , et subito genua intremuere timore ; 
attribuisce nella Elegia sopra il Noce l’ciTctto medesimo all’ albero; 
la qual cosa è molto opportuna al nostro argomento. Die’ egli ver- 
so la fine della citata Elegia; 

Saepe meas vento frondes tremuisse putastis ; 

Sed metus in nobis caussa tremoris erat. 

, In somma questa dimostrazione del timore significato per mez- 
zo del tremito era appresso dogli antichi per modo conta ( nè mol- 
to studio bisognava a saperla ) , che Macrobio , non potendo du- 
bitar del fenomeno, si sforza di renderne ragione ne’ libri de’ Sa- 
turnali (6). 

B Vo- 


tremar. 

(4) Nel lib. II. dell' Eneide v. no. 
e nel lib. VI. v. 54* e nel Ub. XII. 
y. 417. 

(5) Nel lib. II. delle llelamorfoa' 
V. 180. 

( 6 ) Lib. VII. cap. 11 . 


(■) Nelle sue Dispatazioni Tntculane 
lib. IV. cap. 8 . 

(a) Nella epist. XI. 

(3) V 164 . Si aggiunga TEdipo nel 
T. 65g. Et osta , et arlus gelidut in- 
vasi! tremar-, e l’Èrcole Eleo nel v, 
706 . Vagut per ariat errai exciasus 
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' Volendo inianlo gli antichi in conseguenza della loro Teologia 
far capire, che nella discesa del nume le cose tutte , animale o 
inaniiiialc che fossero, venivan soi-|)rese da un ieligio‘o timore; 
tonale immagine dovea presentarsi loro [liìi naturalmente nell’ ani- 
mo , di quella , che gli uomini , c il suolo , e i nionli , e gli 
alberi , c tulio in una jwrola ciò che al" nume era vicino , tre- 
massero c si scuotessero da capo a pie ? Tanto era naturai que- 
sta idea , che i libri sagri c i libri de’ gentili ne sono pieni; da' 
quali io terrò qualche esem]>io, senza curarmi de’ molti, che la- 
scerò dietro. £ per dare cominciamciito da’ sagri Scrittori , e dal 
tremore delle cose aniiuate , io leggo nell’ Esodo ; Toliis nions 
Sinai fumabat , eo quod descendissct Dominus super eum .... 
Cunctus autem populus perterritus ac pavere concussus stetit 
procul (i^. Qui la verità ebraica , in cambio di pavere concus- 
sus , ha motus fuit nel suo fondo (a) ; la quale espressione più 
di uno intende di quel commovimento di corpo , che suol cagio- 
nare il tremore. E in verità la inlerpctrazione ben corre , e jiuò 
nuovo e forte sostegno ricevere dalla Lettera di S. Paolo agli 
Ebrei ; il quale , parlando appunto di questa discesa del Signore 
nel Sinai, dice: ha terribile et at quod videbatur ^ ut Mojses di- 
xerit:. Exterritus snm , et tremebundus, fxifoffoi uftt xui tvr/efxo( (3). 
Non occulto però ( qiinndo di farlo non bo massimamente bisogno, 
e una testimonianza di meno non porta scapilo al mio intendimen- 
to ) clic il luogo ora allegalo dell'Esodo venga da altri in altre 
forme spiegalo. Non manca dii all’ animo riferisca la frase motus 
fuit , e creda di signifìcarsi per essa lo sbalordimento , nel quale 
fu allora involto e rapito quasi fuori di se il popol di Dio (4). 
Nò 0 male , quando un simil passo di Livio , die ora mi si fa 
dinanzi , può conciliare questo senso alla frase ; dicendo Livio : 
Jo- 

(i) Cap. XIX. V. i8. cap. XX. v.i8. (4) Si veggano il Malvenda > e ’l 

(a) Si vegga tul 1. c, il Malveuda. Diusio nel 1. c. 

(3) Cap. XII. v> ai. 



^Digitized by Cc 



( ” ) 

Jovem , velai praesentem , intuens ( Aemìlìus Paulliis ) , mo/us 
animo est (i) . Ilavvi anche chi la rapporti al corpo ; quasi co- 
me se il popolo spinto da una forza ignota abbia dovuto rinculare 
e retroceder dal monte (z); con immagine a quella non dissimile, 
che io leggo in Suetonio intorno all’ orrore , dal quale eran presi 
coloro , che si accostavano alla casiiccia , ove Augusto era nato . 
Ricoi'diamci prima, che agl’ Imperadori vennero dalla umana viltà 
attribuiti gli elietti medesioii, che la loro Teologia avea forse con 
qualche apparenza di maggior ragione accordati alla presenza 
de’ numi ; e poi udiamo Suetonio, che cosi scrive : IIuc inlroire. 
Itisi necessario et caste , religio est ; concepta opinione veteri^ 
(fuasi temere adeuntibus horror cjuidam et metus obiicialur\ sed 
et mox confirmata est . Nani cum possessor villae novus , seu 
forte , seu tentandi caussa cubitum se eo conlalisset ; evenil , 
ut post paucissimas noctis horas extarbatas inde subita vi et 
incerta, paene semianimis cum strato simul ante fores invenire- 
tur (5) . Non vi maravigliate , se io volta per volta mi soflermo 
ne’ luoghi , che mi occorre di dover allegare . Io il fo sempre , 
quando essi mi- danno opportuuità di dir cosa, cavata spezialmen- 
te dal seno della erudizione profana, la quale sia fuggita dall al- 
trui vista , e nondimeno ad illustrare i sagri libri mi sembri ac- 
concia . Restisi dunque in pace , se le due posteriori significazioni 
sembrino meritevoli di maggior plauso, il citato capo dell’ Esodo. 
Basta a me quel che S, Paolo aflerma del tremor di Moisfe ( la 
quale circonstanzn dovette forse l’Appostolo aver ricevuto dalla tra- 
dizione antica, o da qualche libro sagro non pervenuto infino a dì 
nostri , o sì anche da qualche storia profana del Popol giudai- 
co (4)): c basta l’altro fatto del Carceriere caduto pien di tremore 


(0 Nel lib. XLV. cap. a». (4) Vegliasi il Drusio nel rap. XIT. 

Si veggano in Malvenda e’I Tira- v. ai. tl-lle iinie in Pnraìieìn tacra tx 
nel 1. c. it’i fIxhriT *a. 

(3) Nella vita di Augusto cap. VI. 
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( tvrfUfiOt yitofityof ) appiè di S. Paolo e di Sila , del quale fallo 
è menzione negli Atti appostolici (i) ; ore Giovan Cristofano Wol* 
fio in tempo osserva , che quel tremore era al Custode del carcere 
sopravvenuto per cfietto dell’ apparizione del nume (a) . Che se , 
lasciato di più parlare oramai del tremore degli uomini , io mi fac- 
cia a ripescare similmente da’ libri sagri gli esempj delle cose ina- 
nimate , le quali nella epifania di Dio si dicono aver tremalo ; es 
si son tanti , che parrebbe malagevole il toccare la fine , quando 
io non fossi d’ altra parte risoluto a farne un semplice acccnna- 
mento . Verbigrazia è scritto nell’ Esodo : Eo quoti descendisset 
Dominus super montem Sinai , eroi omnis mons contremiscens (3); 
che COSI è nella propria foria del testo ebraico e dell' Interpetre 
caldeo , in vece di eroi omnis mons terribilis , .che ci dà la Vul- 
gata (4) • bello per avventura è il seguente passo dell’ Eccle- 
ftiastico : Ecce caelum , et caeli caelorum , abjssus , et univer- 
sa terra , et quae in eis sunt , in conspectu illius eommovebun- 
tur : montes simul , et colles , et fundamenta terrae , cum con- 
spexerit illa Deus , tremore concutienlur ; et in omnibus his in- 
sensatum est cor (5) . Qui similmente appartengono più luoghi 
tolti da' Salmi ( 6 ) , e dagli Atti degli Appostoli ( 7 ) . E Firmico 
alla ragione stessa degli eflctti , che soleva eccitare la presenza del 
nume , rapporta anche il tremuoto succeduto al tempo della mor- 
te di Cristo nostro Signore , di cui ragionano gli Evangelisti . Ec- 
ce terra contremuit ( son le parole di Firmico ) et fundamento- 

rum 



Cap. XVI. V. iq. 

Nel toni. II. delle Cure lllolo» 
e criticlic ptg. 

Cap. XIX. V. 18 . 

Si veggano qui il Sa , il Meno- 
il Gordon, e '1 Druiio. 

Cap. XVI. V. i 8 aegg. 

Salmo XVII. v.6. e bXVII. v.S. 


• 9 . e CXIII. V. 4- 6 - » 7 - 
"( 7 ) Cap. IV. V. 3i. e qui ti veua- 
no il Grozio, il Priceo, it Menoemo , 
il Tirino, Monsignor Bosauet , e '1 Wol- 
fio. Aggiungasi il cap. XVI. v. a5 seg. 
ove bone anche scrivono il IV olilo , 
e ’l Menochio , « Gtioranui Priceo. 
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rum suorum stabilitate concussa , praesemis Christi numen ngno- 
yit (i). Tanto de’ libri sagri. 

Negli scritti de’ gentili rinviensi assai sovente la stessa iinmagi- 
■e , sia in riguardo al tremore degli uomini , sia anche in riguar- 
do al tremore delle cose insensate . E quanto è agli uomini tutto 
tremanti nella presenza del nume , che loro si manifesta , può per 
tutti bastare Virgilio solo . Appo cui dicendo la Sibilla , Deus ec- 
ce Deus (a) ; e poco stante , jam propioiv Deo (3) ; il Poeta sog- 
giugne del suo : Gelidus Teucris per ima cucurrit ossa tre- 
mar (4) ; e Servio ci annota : Religionis est , et divinae reve- 
rentiae . Intorno poi al tremor delle cose inanimate , che alla il- 
lustrazione de’ Cantici di Giuditta e di Debora più si avvicina, al- 
quanti bei versi mi presenta Callimaco sul principio dell’ Inno ad 
'Apolline i 

Oi'o» i Tu ffoAXwirot leiirere Saffivci 
0»« 5' «Aon To piAa9/o» , 

Quantopere iste jipollinis commotus est laureus ramus! 
Quantopere hoc totum antrum! 

ove nota brevemente lo Scoliaste antico , ir< Sriaffto; ; ed £se- 
chiello Spaneim dotto e lungo comento distendaci sopra , che io 
non descrivo , nè da lui levo di peso . Soggiungo si bene , che 
il luogo di VirgiUo preso dal lib. 111. dell' Eneide v. è da Ser- 
vio cosi chiosato tutto a proposito : Opinio est , sub adventu deo- 
rum moveri tempia ; il quale Grammatico sopra quegli altri versi 
dello stesso Poeta citati similmente dallo Spaneim , 

Sub pedibus mugire solum , et juga coepta moveri 
Silvarum , visaeque canes ululare per umbram 
Adventante Dea (5) , 

pur 


(i) De Errori projùnartan nligio- 
num pag, 47* 

(s) Noi lib. TI. dell* Eneide v. 46. 


(3) Ne! lib. VI. V. 5i. 

(4) Nel lib. VI. V. 54 seg. 

(5) Lib. VI. V. i56 logg. 
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pur nota : Ita numtnis OStendebatuf adventus . Ma andando in- 
nanzi , il luogo addotto di Callimaco concernente alla epifania di 
Febo è stato ben imitato da Ovvidio , laddove canta nelle sue Me- 
tamorfosi : 

Et locus , et laurus , et quas hotel ille ( Phaebus ) pha- 
rethrae , 

Intremuere simili (i). 

Stazio con pari vivezza assegna all’ apparizion di Diana gli effetti 
medesimi , ebe all’ apparizione di suo fratello avevan poco innanzi 
assegnati Ovvidio e Callimaco. I versi di Stazio son questi: 

.... Cum lapsa per auras 
Vertice dircaei velox Latonia montis 
Jsiiiit . jfgnoscunt cotles , notamque tremiscit 
Silva Deam (a) . 

Senza uscire da Ovvidio , egli ci fornirà eziandio di esempj risguar- 
danti la epifania di Esciilapio , c di Giove . Impercccbù del primo 
scrive nelle Metamorfosi : 

Adventuqoe suo signumque , arasque , foresque , 
Marmoreumque solum , fastigiaque aurea muvit . . . - 
Tcrrita turba pavet (5) . 

E della discesa del secondo ( giova il ricordarsi , ebe aggiunto 
quasi proprio di Giove era KSrxillxTHt descendens (4) ) cauta nc’ 
Fasti : 

Constai aventinae tremuisse cacumina silvae , 

Terraque subsedit pendere pressa Jovis (5). 

E ora si potrà meglio intendere una espressione messa dallo stesso 

Ov- 


(i) LIb, XV. V. 634 S'R- (4) veggi il M»Toec!ii nello Spi- 

(i) Nel lib. IX. lidia Tebnide V. 6^3 cilegla al Genesi c»p. XI. v. 5 . ' 
tegg. Si vegga anche Caritone nel liL I. (5) I.ib. III. v. Sig seg. Si aggiiin- 
cap. I. ga la favoI.i 17 . del lib. IV. di Fe- 

(3) Lib. XV. V. 671 segg. dro ne'vv. 21 . e z3. 
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Ovvidio in bocrn a Giove nella occaiiione della favola di Licaone, 
die in lit[io vieti traimilnlo : 

tiedi venisse Deum^ vulgusque precari 
' CocpeUil (•)• 

I segni i|iii accennati sono forse il (remore , da cui , come si è 
finora {i.iaito vedere, tutte le cose animate parimente ed inanima* 
tc dovevano esser commosse nell’ apparizione del nume . Se pino 
i versi di Ovvidio non sicno da intendersi dello strepito , e del 
vento , e del fuoco , e del fumo , e dello splendore , c dell’ odo- 
re , die Solevano fare anche corteggio al nume, quando giù cala- 
va in terra , secondo i principj dell’ antica Teologia . Di che dot- 
tamente ragionano Cristiano Brunings (a) , e Gio: Cristofano Wol- 
fio (3) , e ’l nostro Mazocchi (4) ; ed io ne scriverò alcuna cosa 
più sotto , Dove lasciava io, però un bel luogo di Ossian , famo.'O 
Poeta celtico , tolto dal cani. Ili, di Teraora ? 

Ma su carro fiammeggiante 
Là dei Cluta ondisonante 
E chi mai d ^ero appar ? 

Al suo aspetto turbarsi , crollarsi 
yeggo i fonti , veggo i monti , 

Ed il bosco rosso-fosco 
Al suo brando vampeggiar . 

Già nella versione riconoscete per Voi medesimo la mano magi- 
strale del Sig. Abate D. Melchior Cesarotti , della cui amicizia ho 
io bene donde esser lieto ; e nella idea dell’ originale del pari ri- 
conoscete , come il pensare de' Popoli celtici andava in questa par- 
te della Epifania conforme al pensare degli Orientali , e de’ Latini, 

~ e d«’ 


(i) Nelle Metamorfosi lib. I. v- aio 

**K- 

(a) Nel Compendio dello Anticbilb 
greche cap. 3 UX. 5 * >6- (>)■ 


( 3 ) Nelle Cure filologiche « critiche 
tom. II. pag. 1020. c mai. e 1070. 

( 4 ) Nello Spicilegio al cap. XI. V. 7. • 

del Genesi. 
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e de’ Greci: la qual cosa può anche meglio esser chiara da' se- 
guenti versi presi dal cani. III. del Fingal : 

Spinsesi innanzi in la sua possa invitta 
V alto Fingai, terribile a mirarsi 
Conte lo spirto di Tremmor , qualora 
Vien sopra un nembo a contemplare i figli 
Della possanza sua . Crollan le querce 
Al SHon delle sue penne , e innanzi ad esso 
Sì atterrano le rupi . 

Ne si scorda già il traduttor egregio di osservar nelle note la mol- 
ta uniformità , la quale corre fra le dipinture di Ossian , e quelle 
degli Scrittori Inspirati . 

Non posso proceder più oltre senza recare nel mezzo un passo 
pieno di vivissima fantasia , il quale si legge nel Salmo centredi- 
cesimo . Eìsso , secondo la interpetrazione che taluni ne danno , mo- 
stra di fiancheggiare il sistema di Ezechiello Spancim ; e però pre- 
termesso potrebbe altrui dar sospetto , che io volessi con artifizio 
dechinarne il peso . D’ altra parte interpetrato a mio modo mi apre 
via da poter ampliare ognora più il soggetto toccante gli effetti del- 
la epifania del nume ; il quale soggetto sto al presente adornando, 
siccome io so . Adunque canta nell' additato luogo il Salmista : 
Montes exsultaverunt ut arietes , et colles sicut agni ovium. . . 
Montcs exsultastis sicut arietes, et colles sicut agni ovium (i)? 

Il Malvenda , del cui sapere io per altro ho molta opinione , qui 
rende : Montes salierunt , subsultavemnt prae laetitia et lasci- 
via ; e col Malvenda andaqdo di concerto il Priceo , allega quel di 
Virgilio : 

Ipsi laetitia voces ad sidera toUunt 
Intonsi montes. 

Forsechè questo era eziandio il parere del famoso Egidio da Vi- ■ 

ter- 


(«) V. 4- e 6. 

i. 
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terbo nostro Accademico Pontaniano , se io behe il raccolgo da al- 
quanti versi di una Egloga latina di lui non più stampata , per 
quanto io sappia , ebe insieme con altre sue cose manoscritte in 
verso c in prosa Lo qui potuto acquistare , frugando ne’ monisteri 
dell' Agostiniano Instituto, L' Egloga , della quale parlo , porta il 
titolo , de Oriu Domini ; e i versi da me accennati son questi ; 
Quia colles , dunque agitato vertice montes 
Exsiliere hdares , ut visis matribus agni . 

Ma se io posso dirlo senza offesa di essoloro , il Priceo e '1 Mal- 
venda e'I Cardinal Egidio s’ingannano ; dovendosi i citati versi 
intendere di commovimento figlio non già di letizia , ma di timo- 
re . Dalla mia in effetto stanno il Mariana , il Menochio , il Tiri- 1 
no , il Gordon , Monsignor Bossuet , Marco Marino , e forse anche 
il nostro Abate MingarelU (i), e altri molti . A non volere però 
esser al di sopra in forza di sola autorità; pare a me , che ’l ver- 
setto , a facie Domini mota est teiTa , il quale seguita immante- 
nente nel Salmo, ponga la cosa fuori di ogni dubbiezza. Voi bene 
il translatatc , 

Trema la terra e palpita ^ 

Dinanzi al suo Signore . 

Ed io osservo di |>in , cbe’l testo ebreo così qui, come in qllri si- 
mili luoghi , faccia uso del inerbo ekul -i il quale propria- 

mente importa sentire dolori da parte . A giiìU di fatti nel nostro 
Salmo traduce uJi.yrgtro, parturiit . Se dolori di questo genere si 
sentano con allegria , io ne appello alle donne , le quali gli abbia- 
no nel loro corpo sperimentati talvolta (3) , E alla forza vera del 
verbo chui quando io guardo più da vicino , credo di poter al 

C. versa 


(■) Nel V. 6. del Cantico di Ab»- (3) Intanto veggaii il Dmsio nella 
cucco . «piegazion del proverbio do/oret jmr- 

(») Veggasi il V. IO. del Cantico di ^tarientis, eh’ è alla claa. II. lib. IV. 
Àbacuceo. fideruni <e , tt doluerurt ' n.iio. de' raoi Proyerb) ebraici, 
non/ea. , ■ 
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rerio ciUto dare a^^a spiegazione , c tradurre , a facie Domini 
ìn'remuit terra-, giacché P ingemiscere , e '1 cfere gemitus de’ La- 
tiìii ha la fomn eziandio da esprimere le doglie del parlò (i). Ma 
che cosa , (olio di mezzo il traslato , vorrà dire ingemuit terra ? 
Forse vuol dire, che la terra alla presenza del Signore mugghiò, 
ossia mandò fuori gran suono e rumore dal profondo delle sue vi- 
scere ; la quale intcrpelrazione trova non debole appoggio nella 
idea dagli antichi trasmessaci , che i monti , e la terra , e le pie- 
tre , e i boschi , e i fiumi , c ’l mare altamente muggissero , quan- 
do il nume si accostava alla loro volta. Una sì fatta idea non è 
ignota del tutto a’ sagri Scrittori ^ trovandosene qualche vestigio 
^ nel Salmo XVII. È scritto qui : Boavit , et contremuit terra , et 
fundamenta montium horruerunt , et reboarunt , giusta la versio- 
ne di Blarco Marino (a). Ma più assai frequente occorre nc’ libri 
della gentilità. Io leggo di fatto in Virgilio : •< 

Sub pedibus mugire solum , et juga coopta moveri ■ ‘ 
Silvarum , visaeque canes ululare per umbram 
Adventanle Dea (3) . 

E nella Tebaide di Stazio: 

Quaerere templorum regem ( Martem ) vix eoeperat ales 
Maenalius , tremit ecce solum , et mugire- ivfractis 
Comiger Hebrus aquis . Ttmc quod pecus utile bellis 
P^allem infestabat , trepidas spumare per herbas-, 

Signa adventantis (4) • 

I9on dee qui tralasciarsi la maschia descrizione , che fa Seneca tra- 
gico nelle Trojanc intorno alla venuta dell’ombra di Achille ed a- 

gli 


()) Fedro nel lib. I. fav.i8. v. a 
liutante pariu mulier , actis meri- 
situi , 

Hami jacebat , JlebUes gemitus 
ciens. 

£ nel lib. rv, fav. za, v. 


Moni parturibat , gemitus- imma- 
nes ciens. 

(z) Nel V. 8. ' 

(3) Nel lib. VI. dell’Eneide v. zSff 

»egft- 

(4) Lib. vn. V, 64 «jg. 


Digitized by Cìo-.'gli 


(*9) 

gli efietti di cotale venuta ( giacché gli £roi trapassati avevano la 
loro epifania ancor essi (i) ) : la quale, descrizione non dilucida 
solo la parte del muggito della terra ; ma molte altre cose alla no- 
stra materia analoghe e corrispondenti ; 

■ , Cum subito coeco terra mugitu fiemens ■ 

Concussa , coecos traxit ex imo sonos . 

Movere silvae capita , et excelsum nemus 
Fragore vasto tonuit , et lucus sacer , 

Idaea ruptis saxa cedderunt jugis : 

, iVec soia iellus tremuit ; et pontus suum 

Adesse Achiliem sensit . ' 

Lmicuil ingens umbra thessalici Ducis (a) . 

In prcferimcnto però de' passi lìu qui allegati , io lio cari i seguen- 
ti versi di Ovvidio ; in quanlochè o novera Qrvidio fra gii efletti 
molti e varj della epifania anche il muggito delle rose insensate , 
e delia terra iiiassiinamcnlc ; ed esprime oltre a ciò si fatto uiug* 
gito ( per quanto pare ) col verbo tngemuit , clic io mi sono stu- 
diato di restituire al Salmo dìcinsscllesimo . i suoi versi da ciò si 
leggono i\clle Metamorfosi, e dicon cosi : 

Kxsiluere loco ( diciu mirabile ! ) silvae , 

Jngemuilque solum , vicinaque palluit arbos , . 

Et lapides visi mugitus edere raucos , 

Et latrare canes (3) . 

Ma , comcchè vcrisiinile possa per avventura estimarsi la giù det- 
ta interpclrazione , più non pertanto inchina l’animo mio ad avere 
per vera 1’ altra che ora soggiungo . Era opinion degli antichi , • 

che, qualora il nume calava dal cielo per manifestarsi ai mortali, 
i monti e la terra , per dove egli passava , sicntissero sul loro dor- 

• so 


(■) Si veggi lo Spineim nello di*- (a) V. 168 wgg. 
lertai. VII. pag. de PraetiaiUia (3) Lib. XIV. v. 4<>h tegg. 
•et Uut numismatum. 
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so un peso assai grave . Io non istarò a raccogliere autorità sopra 
un punto , che Gisbert») Cupero ha dottamente illustrato (i) ; e 
solo mi duole , che 1’ uom grande non abbia voluto trarre profitto 
dalla lezione delle sante Scritture , ove questa immagine non è sco- 
nosciuta. Per dame un qualche esempio , dice Abaciicco nel Can- 
tico i/zicurva/i suni co/lgs mundi ab Uineribus aeternitatis ejus (a). 
Si valgono opportunamente in questa ed in altre somiglianti occa- 
sioni i sagri Scrittori del verbo nv schach , e niTO schacach ; nè 
veggo il perchè gl’ Interpetri si volgano a sensi mistici nella spo- 
sizione del luogo di Abaciicco or portato, quando il senso lettera- 
le è sì chiaro ; solo che si abbia dinanzi agli occhi la idea del gra- 
vissimo peso sentito dalla terra e da’ monti , i quali erano sotto i 
piedi del nume (3) . Ora andando piìt innanzi , è noto , che i Gre- 
ci in questa congiuntura sogliano adoperare il verbo et^Oo/tsu , che 
ha in se congiunta la significazione del dolore e del peso . 1 La- 
tini fanno altrettanto col verbo anhelare ; benché i Lessici forse 
manchino di questa nozione. Mal grado però del silenzio de’ Lessi- 
cografi , Stazio non fa dubitarne ; dicendo in proposito di Domi- 
siano : - . , 

.... Insessaque pendere tanto 
Subter anhelai humus (4) . 

E meglio d fanno col verbo gemere cd ingemiscere. Cosi Valerio 
Fiacco .* 

.... Ro- 


- (i) Nello Arpocrale . Si vegga il 
tom. II. del Poleno pag. 5i8. 

(a)'V. 6. Nel Salmo XVII. simil- 
menle ai legge : leclinavU caelot , et 
deteendit. 

(3j Da i|Oe>U immagine non molto 
i dUsimiglianle I' altra , che prciienU 
Nanm nel cap. I. v. 3 $eg. culle pa- 
role Nebuìae putvU pedum rjux , se- 


condo la spiegazione del TalaUo e del 
Clario. Il primo chiou : Inttar nubi$ 
ett pidvù , yuem exci/at ptdibue suit, 
utì faetre solet exercituM magnus. E ’ì 
secondo: Tanto incedit impeto, ut pui- 
uis peiibus eiiit excitatut demittùnam 
aetfoare po$tit nubem. 

(4) Nel lib. I. delle Selve v. 56. 
seg. de Equo Domitiani. 
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.... Rotis gemit inius ager , trvmebundaque pulsa ' ' 

Tfutat humus (i) . • . . . • ■ 

E Virgilio : ‘ • 

Simul accipit alveo 

Jngentem j^neam , gemuit sub pontiere cjmba (a) . 
n nostro Stazio, di Virgilio perpetuo imitatore e solenne , pur dice: 

j4rva gementia radens * 

Pronus adhaeret homo (3) . 

£ altrove : 

Iota gemit tellus (4) • 

Ovvidio finalmente, parlando appunto di nume cbe camminava > 
canta nelle sue Metamorfosi : 

Saturnia Juno 

Quo simuì iniravit , sacroque a corpore pressum 
Jngemuit limen (5) . 

Dopo tali cose forse non meriterò io riprensione appresso delle per- 
sone discrete , se intenderò il nostro verso ingemuit terra a facìe 
Domini colla idea del gravissimo peso dalla terra sopportato, quan- 
do la premevano i piedi del nume , il quale camminava sopra di 
essa . Che se la presente interpetraiione meriterà di non essere in 
tutto disapprovata , ci appresterà anche modo da rispondere ad una 
obbiezione proposta per Marco Marino colle parole seguenti : 'He- 
braeus habet , Dole, o terra, propter Domini -praesentiam. Valga- 
tus autem reddit , Terra mota est . yin dices , alium habuisse 
textum ? An vero sensum ', non verbum eum transtulisse (6) ? Io 
credo questa ultima cosa ; ed ecco come. Il Vulgato per avventu- 

* ra 


(0 Nel lib. VI. V. i68 scg. ( 4 ) Nel lib. XIT. r. 657. 

(a) Nel lib. VI. v. la »eg. ( 5 ) Lib. IV. v. 447 

(3) Nel Ub. V. dell» Tebaide r. (6) Nelle «uooiaxtoni K>pr« d Sai- 

5a5 teg. ">® XIV. v. 7. 
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ra aveva pur concepi(o il sentimento deT verso allo stesso modo , 
che io ho fatto qui sopra.. £ siccome dicevan gli antichi non solo 
che gemesse la terra premuta da’ piedi divini , ma si anche tre- 
masse sotto i lor piedi ; cosi egli non senza ragione credette di 
poterci dare nel suo latino terra mota est , in iscamhio di terra 
doluit , ingemuit . Omero nel vero può sostener bene questo mio 
sospetto , e insieme la traduzione di lui ; risovvcncndomi , che in li- 
bro della Iliade ci canti di JNetlunno (i) ; 

TfiUt i ovfta pjrx.oc itoci 

TìOfffit VX cftrtxrzm ivtTot . 

tremebant autem montes alti et si/vae 

Pedibus sub immortalibus Neptuni incedent<s . 

Ad Omero gioverà di poter, qui dare in compagno ( come si può 
assai spesso ) Ossian Cantore celtico ; il quale , dietro alle tracce 
degli cOetti della epifania adattati pian piano agli Eroi ed a’ Prin- 
cipi , dice nel cant. I. del Fingai giusta la versione del Cesarotti; 

I nostri passi 

Crollaro il bosco , e traballar le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici , 

'Anche Stazio sulla fine del lib. VII. della Tebaide fa dire al vate 
Anfiarao , essersi già bene accorto al tremolare dell’ asse , che Fe- 
bo in persona guidava da auriga il suo cocchio ; 

Olim te , Cjrrhaee pater , peritura sedentem 

jÉd fuga ( quis tantus miseris honorl ) axe trementi 

S ensimiiF . 

£ pure Stazio aveva del fatto uiedesimo cantato pochi versi ad- 
dietro , magnoque gravatms temo Deo ; adoperando 1’ immagine 
non già del tremore , ma sì quella del peso . 

Che che sia però della mia antecedente interpetrazione , a me 

ba- 


io Nel lib. Xrn. V. i8 seg. 
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basta solo , cbe in quel Salmo il cotnmovimento attribuito a’ culli 
ed a’ monti non debba procedere da* ragion di allegrezza. 11 clic 
mi sembra poi mollo chiaro , come io di sopra diceva , dal ver- 
setto a facie Domini doiuit terra, il quale immediate succede a’ 
versi indicanti la supposta allegria de' monti e de’'eollir Per simil 
ragione pare doversi procedere con accorgimento e '‘cautela nella 
spiegasiòne altresì del Salmo XCV. Perchè, dicendosi nel v. 9 . Com-' 
moveatur a facie eius universa terra ( verso da Simmaco fradct- 
to col^erbo pa/tun'te , inteso da tutti di commozione prò- 

vegnente da spavento o da doglia ) a p|>ena sembra potersi rapire, 
come salva la 'debita connessiefee j' i versi vegnenti possan conte- 
nere idea di' letiaia nel cieto’-f^e nel mare , e ne’ campi e negli 
alberi ,- 0 * altra parte è anche da osservar con circonspesione , se 
la fraae f isu i Uim^au t k tt tt tWMOUs Bdopenrta:Oel An^'-st^i^irlla poe- 
sia idea di allegtvata i ptMsa Moevere sptegaziòfte aflittto contrarìà 
dalla simil frase ^che «i 

manus suns levavit ( 1 ); quatido in A1t9èuèè0> èòtatTehe la solita 
immagine della riverenza e delio spavento . Ma io molle altre co- 
se qui "lascio indietro , e queste semplicemente accenno , nc sono 
sollecito di svilupparle ; al che fare andrcl.be sprecato molto tem* 
mo , c buona dose di- pazienza sarebbe richiesta. Sono sollecito 
unicamente del salmo CXllI. al quale ritorno, e dico, che la im- 
magine della tema e del duolo suggeritane dal testo ebraico non 
venga rovesciata , come altri a prima giunta potrebbe giudicare , 
dalle versioni subsilìerunt montes , exsuUaverunt colles dateci qui 
dallMntcrpetre vulgato e da S. Girolamo, e nè anche dalla versioh 
dei Settanta , i quali ci renàono Non niego io già, chc’l 

verbo ext/rau abbia in se la nozione di salto, salio , salta lasci- 
via . Ma la nozione medesima non è forse nel verbo - 

da Callimaco viene nondimeno adoperato a significar quel commuo- 

. . .. . ver- » 

(.) V. ' ■ ■ ■ ■ 
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versi o traLallare clic voglia dirsi , il quale deriva dalla paura ? 
Dice Callimaco nell' Inno sopra Deio , che alto strepito dello scu- 
do di Marte tremuerunt Ossae montes , et campus Cranonius , 

€t graviter spirantes extremae orae Pindi , meluque commota 
est universa Thessaiia (i). Quest’ultimo verso, nel greco suona 
cosi , foRp t' rea» 9«rraXi« . E’ noto , che i Greci mede- 

simi pur facciano uso del verbo TKcupu» ora in senso di ballare « 
ed ora in senso di palpitare . Pressoché la stessa cosa vuol esser 
detta dell’ Ebreo JJri chagag ; e , ciò che importa ora piò. , ' de* 
verbi Latini subsilire ed exsilire qui .adoperati da S. Girolamo ; 
in quantochè hanno essi talvolta il significato di balzare per im- * 
prowisa doglia o per tema . Ne leggo un esempio nella Casina di 
Plauto (a) : 

Nam quid est , quod haeo timida atque exanimata exsiluit? 

£ altro in Owidio : 

Protinus exsilui, tunicisque a pectore ruptis , 

Flvitl an , exciamo , me quoque fata trahunt (3)? 

Più al proposito del nostro argomento scrive in altra parte lo stes- 
so Owidio , che , poiché ebbe Circe invocata la triibrme Ecate 
amica de* sagrifizj notturni , 

Exsiluere loco ( dieta mirabile ! ) sUtae, 

Jngemuitque solum (4) . 

Che più ? 11 Vulgato rende exsultaverunt montes nel nostro Sal- 
mo ; il che forse ha potuto più da presso trarre in errore il Md- 
venda e ’l Prìceo , e talun altro con sccoloro . Ma anche exsulta- 
re riceve talora significazione analoga al movimento , che desta il 
~ timore ; dicepdo Lucrezio ; In corde exsuUat pavor et melos {5). 

Io 1» hen caro il lupgo di Ducrezip or citato -, si perché modo mi 

♦ 

• ap' 

I ■ ■■ ■ Il II I I . 1 

(i) V. 1 S 7 iegg» . (4) Nel lib. XIV. delle Meumorfoii 

(a) Alt. V. <e. 5. V. fi. v. ** 8 - 

(3) Nell'ErekU epitt.Vi. v. 17 leg. (5) Nel lib. IH. v. i4>. 
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appresta da poter difendere la interpetrazione vulgata ; e si anclie 
perchè apre via , onde meglio si capisca un passo di Plauto , il 
quale pur batte colla nostra materia . Appresso di questo Comico 
un servo in grandissima stretta ridotto esclama (i) ; 
Pereo probe / 

Quia ifuiescis dierectum cor meum ! i , oc sospenda te. 

Tu sussultas ; ego miser vix osto prae formidine , 

Passo, che nella meravigliosa traduzione del Sig. D. Niccola Ad* 
gelio suona cosi : 

Io son bello 

E spacciato . Finiscila oggimai 
Lacerato mio cuore ; va , e s’ impicca . 

Tu zompi ; ed io meschino appena reggami 
In piè per la paura. 

Eleganti nel vero sono i versi allegati di Plauto I se non quanto 
osservano gli uomini dotU , che’l Comico latino sia stato in que- 
sta immagine preceduto dal greco Comico Anassandride , di cui si 
leggono in Ateneo questi versi (a) : 

in (I fiftDU 7* eufàiTit , 
tvbui , «V iS/K ìiIaKe>re, 

O cor improbum , 

Solum in carpare gaudes malis t 

Saltas enim protinus , quam timore perculsum viderls , 

Ora tutto il grazioso de’ due Comici greco e latino è fondato so- 
pra l’equivoco del saltare , Assai volte il saltare è indizio di ani- 
mo lieto e festevole . Il perchè parendo non esser ben fatto , che 
il cuore faccia un allegro balletto , allora quando da grave paura 
l’uomo è sorpreso, ^Anassandride c Plauto ne lo riprendono. Ma 
il saltare , c spezialmente del cuore , suole anche procedere da prin- 

D ci- 


(il Nc’Prigioni ni. 4’ 7. 102 «rgg. (2) Ateneo lib. XV. p.ig- C8S. ' 
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cipio di tema , come poco davanti si è da Lucrezio veduto ; c me- 
glio potrebLesi pur dimostrare ( se il richiedesse la cosa ) da Omc- 
• To , e da Sofocle (i) , e da Seneca tragico (a) , e da Ovvidio (3), 
e da altri in buon numero , 

Adunque rimanga fermo , che ’l Salmo CXIII. non immagine di 
allegrezza contenga , ma sì bene la solita immagine delio spaven- 
to , da cui anche le cose insensate dovevano nella epifania del nu- 
me esser colpite : a questa immagine portandoci appunto per ma- 
no la verità ebraica , senzacbè dissentano le versioni de’ Settanta , 
o la vulgata, o quella di S. Girolamo. Che se nel Salmo suddet- 
to al saltare de’ monti e de’ colli si unisce il paragone degli arieti 
e degli agnelli , ciò si fa dal Poeta a solo intendimento di mostra- 
re con bella fantasia la facilità della cosa e del movimento ; co- 
me meglio può esser chiaro da simil luogo, che occorre nel Sal- 
mo XX Vili, giusta la interpetrazioue di Marco Marino (4)- 
£ questo basti in quanto al primo effetto della paura posto nel tre- 
more , ed alia illustrazione ddla frase , terra mota est , montes 
movebuntur adoperata da Giuditta e da Debora . Nel Cantico di 
Debora intanto segue : Coelique , ac nuies distiUaverunt aquis; 
parole , che di peso si veggono inserite nel Salmo LXVII. (5) ; e 
che , presupposto il mio sistema dell’ universa! timore nella epifa- 
nia della divinità, ricevono altresì facile diduarazione. 

Scrive Virgilio: 

Uilù fngidus ìiumor 

Membra quatit (6) . 


E Se. 

« 


fi) Appo Ateneo nel I. e. 

(al Nell’ Ercole Eleo v. 708. 

(3) Nel lib. III. di’ Futi V. 33i. 
(1) V. 6. Si veglteno qui anche il 
Valablo, e ’l Dnuio , i quali non li 
•cordano di allegare l' autorità di Aqui- 


la , che ha tntfiTitsi , e di Simmaco , 
che ha tfX iroitffar. Ne parla di 
nuovo il Driuio nelle Quislioai ebrai- 
che lib. III. qu. 8. , 

(5) V. 9 seg. 

(A) Nellib.III.dell'£neider.z9<cg. 
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E Seneca similmenle : ■ ' 

Sudar per artus frigidus totos cadit (i). 

£ nelle Lettere alquanto meglio : Quibusdam etiam eonsUoUissl- 
mis in conspectu populi sudar erumpit , non aliter quam fati- 
gatis et aestumtibus solet ; tremunt genua , dentes colliduntur , 
lingua titubat , labra concurrunt (a) . Da* quali luoghi ai appren- 
de ( ciò che per altro ogni uomo in qualche circoostansa torbida 
della sua vita ha potuto provare in se stesso ) che un secondo ef« 
fetto della paura sia il sudore , e particolarmente il sudore freddo. 
Da tal principio segue , che , se nella discesa del nume e gli uo- 
mini e fino gli esseri inanimati dovevano tutti mostrar di temere ; 
ben potevasi questo senso di spavento significare per messo del su- 
dore , di cui eran essi bagnati da capo a piè . £ in riguardo ai 
sudore degli uomini mi si para davanti luogo di Claudiano tolto 
dai poema sopra il quarto Consolato di Onorio, ove leggo: 

Liniger imposita suspirat vede Sacerdas, 

Testatus sudore Deum (5). ... 

Forse guarda però Claudiano al sudore , che dal Sacerdote stilla- 
va pel grave peso del nume ; intorno a che mi ricordo di aver 
parlato di sopra . Più al nostro proposito batte certamente Virgi- 
lio , laddove ad Enea , cui erano manifestamente apparsi gl' iddii 
Penati , fa dire (4)*. 

Talibus attoniius visis , ac voce deorum . . « . 

Tum gelidus tota manabat carpare sudar. 

Questo sudore appunto figlio della paura ( trasportatesi le umane 
afiezioni alle cose insensate ) si è voluto ombreggiare sotto la espres- 
sione di Dehora , caelique ac nubes distillaverunt aquis , come 
ben veggono il Sa, il Mariana, e '1 Menochio . Kcll’ idioma na- 

• po- 


(i) Nelle Trojtne v. 4^5. (4) Nel lib. ITI. dell' Eneide v. lyz 

(i) Fpist. XI. »egg. 

(3) V. 573«cg. 
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polclano , il (|ualc usa di dire suda 1‘ aria , volendo dir piove , 
troviamo modo da capir meglio 1’ allusione de’ libri sagri ; e forse 
il termine di sudore ad esprimer la pioggia ebbero anche i Latini, 
se sdamo ad un passo di Varronc. Ma la lezione di esso non è si- 
cura ; comccliè sicura grossa però sembrar l'opinione, ebe ’l latino 
sudar sia fatto dal Greco nòtante la pioggia (i). Più vigo-^ 

rosa poi risulta l’ immagine del nostro verso dal seno del testo 
eVttii^o. Esso ha propriamente : Etiatn densilates deguttaverunt 
aquas , ossia , Caeli ipsi mirijlce solidi et compacti Jn aquas 
prue sudore soluti sunt , secondo osserva il Malvenda . D’ altra 
parte consono Omero al linguaggio della Bibbia adopera sovente 

ufxtop 7iuKvj(aK*.oii (a) , up»ììi ya.kKtn (5) , ei^uptot ¥p«yor (4)- Ap- 
presso tali cose meco converrete assai volentieri di sentimento , che 
ben leggiera , perche altro non dica , sia la versione dataci qui 
dai Settanta , s' tpxyoi evaf»x^n , caelum coniurbatum est . 

Ed il Cantico di Giuditta non avrà luogo nella scena del sudo- 
re , che la epifania del nume soleva per timore spremer da altrui? 

E come da principio adunque si è detto , che i Cantici di Giudit- 
ta e di Debora erano nella parte della epifania fra se perfettamen- 
te all’ unisono ? Io vi dirò qualche mio ghiribizzo , purché mi fac- 
ciate prima il favore di richiamarvi nell’ animo la sposizione , che 
dà il Tirino a quel verso di Giuditta , Montcs a fundamentis mo- 
vebuntur cum /iquis. Immagina il Tirino , che i monti contengan 
dell' acqua nel loro seno , come farebbe una tazza ; e che venendo 
«ssi per divino volere smossi talvolta da un luogo in altro , insiem 
co’ monti guidata quasi da moto comune faccia viaggio pur l’acqua, 
senzacbò nc rimanga nel sito primiero , o per via se ne sperda 

quan- 


(t) Veggasi il Voiiio nell’ Etimolo- 
gico alla V. sudar , il quale pur dico 
dietro ad Empedocle, clic il mare era 
chiamato sudar della terra. 


(a) Nella Iliado lib. V. r. 5o4- 

3) Nella Iliade lib. XVni. v. ,4a5. 

4) -NcUa Odi*sea lib. XV. v. 3i8. 
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quanto sia una semplice goccia. Io , a dispetto della bas.sa opinio- 
ne che ho c debbo avere di me , non vorrei sicuramente passar 
per autore della già della inlerpelrazionc ; e per desiderio anzi di 
allontanarmi da quella il piu clic io potessi , sarei forte tentato di 
dire cose le piu audaci del mondo . Messa oramai questa necessa- 
ria preveoaione , parrelibe a me , che. sorgerehhe hellissimo senso, 
come in Giuditta volesse leggersi : Montes movebuntur a funda- 
men/{V , caelinn nquis stillahit. Tutto il gran male di questa emen- 
dazione consisterebbe nel presupporre , che dal testo ( giacchi del 
libro di Giuditta corre oggi per testo la vei'sione latina ) fosse 
caduta una sola parola stiUabit , o altra tale ; e questa col suo 
cadere avesse ‘poi fólto , che i copisti con picciol moto avessero ri- 
formato nella preposizione cum il vocabolo caelum,’?ià oggetto di 
puniellare il scuso per qualche modo . Io non ascondo , che , oltre 
al dosldci io di dipàrlinni dal Tirino , mi sproni a proporre tal con- 
ghielliira La ugual premura , in che sono , di concordare ogno- 
ra più Giuditta con Debora . Senza questo si può supporre , che 
bene ugualmente si sia prima letto ; Montes a fundamentis move^ 
bandir , coibunt aqiiac , petrae ìiquescent. Dico bene ugualmente; 
perchè dalla suddetta correzione sorge un’ antitesi , ossia un con- 
trapposto molto elegante ; ed io d’ altra parte dovrò di qui a po- 
co mostrare, come, nella discesa della deità in terra , l’acqua e 
de’ fiumi e del mare talora rimaneva immobile e si congelava . Mi 
direte , il preveggo , die ne’ sagri libri non convenga procedere 
con tanta audacia , quanta ne praticano per 1’ ordinario i Critici 
ne’ libri profani . E a me basta un semplice vostro cenno per te- 
nere le mani a me , e per tentare , se io posso , altra via da con- 
ciliare al verso di Giiiditia un senso , il quale corra il mcn male . 
Vedete dunque culla usala vostra profondità in si fatti studj , se 
il verso : Montes movebnntur cum aquis possa importare con dop- 
pia immagine , movebuntur montes nella terra ; movebuntur etiam 
aqune nel mare . A me pare di si , quando massimamente prendo 
iu coDsidcrazionc , che nell’ aulico testo ebraico , il quale oggi 

man- 
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uatiea , era secondo ogni ▼erisimigUanza messa la preposizione pjr 
ghim I in vece della cum dataci ^ui dal traduttore latino. £ ghim 
nel vero importa eum nella propria sua forza , e in tal senso fre- 
quentissìmamente si adopera . Ma pur talvolta sta per la 'particel- 
la copulativa ^ vau , cioè , sta per 'et, etiam (i) . Dalla qual co- 
sa è facile a poter raccogliere, che la versione, montes movebun» 
tur cum aquis , avrebbe , provvedendosi alla maggior chiarraza , 
potuto lavorarsi a quest'altro modo : Montes movebuntur, et aquae. 
Inteso poi COSI il verso di Giuditta , non avrà luogo piir il movi- 
mento delle acque chiuse ne’ monti come in hiccbieri immaginato 
dal Tirino ; e , quanto è alle acque del mare , io dirò appresso , 
che nella epifania del nume solevano atraordwariamente gonfiarsi e 
commuoversi. Vedete oltre a ciò , ae altro senso possan meritare le 
addotte pfirolc ; cioè , se possan significare , Montes aquarum mo- 
vebuntur a profundo maris. Il giro non sembra lontano dall’ indo- 
le degli Orientali, i quali hanno eziandio acervum aquarum mul- 
tarum , e montes aquarum (a). Per altro già vi sarete Voi ricor- 
dato per Voi medesimo del noto verso di Virgilio : Insequitur 
cumulo praeruptus ( cioè a dire , in altum levatus , come interpe- 
tra Servio ) aquae mons (3) ; e di quell’ altro di Ovvidio (4) : 

Me miseruml quanti montes volvuntur aquarum! 

Ma le parole del verso di Giuditta possono mai piegarsi a sì fatto 
giro ? Io non dubito di stare dalla parte alTermativa ; prendendone 
cagione da un terzo significato della voce ghim importante in , e 
insieme da certo uso , che della preposizione in fanno i Latini . 
Essi , secondo ben mostra il Salmasio ne’ Trenta Tiranni di Tre- 


(i) Si ve^a il lib. T. dei Re cap. e >5. del suo Cantico, c qui l’Aba- 
X\'I. V. 11 . -e qui il Mariana, il Mal- te Mingarelli. 

venda, il VataUo ec. (3) Nel lib. I. dell' Eneide v. loq. 

(i) Si vegga Abacucco ne’ VT. io. (4) Irùt. lib, /. eleg-, a, v, ig. 
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bfUio Pollione (») , dicono statuas in auro pc« statuas auri , e 
hanno altrettali fogge di dire . Adunque non sarà strano granfatto 
il prendere similmente in Giuditta le voci montes in aquis nel sen- 
so di montes aquarum . Un’ altra maniera , che gli stessi Latini 
pur servano in ordine alla preposizione in può dare campo da pro- 
porre ghirihizzando quesf altra interpetrazione in Giuditta ; cioè 
montes movebuntur instar aquarum ; ed eccone il come . Dicon» 
i Latini ; Mulier pietà in Amazone . Nero pugnans in gfadtato- 
re (a) . Qui ognun vede , che la preposizione in tenga luogo di 
instar-, il che non essendo avvertito da’ Lessici , io giudico ben fat- 
to r aggiugnere i seguenti passi di Plinio : Luna curvata in cor-^ 
nua (3) : Luna sinuata in orbem (4) ; e di Ovvidio (5) : 

Parvus erat gurges curvos sinuatus in arcus. 

Supposto intanto , che la preposizione dal tMto ebreo verisi- 
milmente adoprata potesse rendersi ( come può in effetto ) nella ia 
latina ; la intera versione del verso di Giuditta sarebbe , Montes 
movebuntur in aquas , o si anche in aquis-, e ne risulterebbe , se- 
condo quel che ho detto pur ora , il senso seguente : Si moveran- 
no i monti niente meno che se fossero le onde del mare , o la 
acque di un rapido fumé . Vedete per ultimo , se la voce montes 
possa da Giuditta essere stata messa in senso di seoglf . biella lin- 
gua toscana il vocabolo monte ha certo una tale significazione 
e Voi pur fate altrettanto nella parafrasi al Salmo XLV. e prima 
di Voi fatto lo aveva il Bucanano . Io nondimeno credo di poterlo 

qui 


(i) Veggssi il tom. II. p*g. 343. de- 
gli Scrittori della Storia Anglista. 

(a) Si vegga il Salmasio nel tom. I. 
degli Scrittori della Storia Àugiuta 
pag. 507 . 


(3) Wel lib. XXXVII. cap, 10 . sol 
fine. 

(4) Nel lib. II. cap. 9 . 

(5) Nel lih. XIV . delie Metamorfo- 
si v> 5i. 
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qui fure anche meglio; in quantochc i monti sono congiunti alle 
voci in aquis . Ora che seguirebbe da ciò ? Seguirebbe , che il 
luogo di Giuditta diventerebbe simile affatto al v. 4- del Salmo ora 
additato ; ove, secondo Marco Marino , si legge: Furbabuntur a- 
quae maris , commovebuntur montes in fortitudine ejus . E la co- 
sa acquisterebbe novello peso pur da Sedulio , se , secondochè ci 
dicono i dottissimi Autori inglesi della Storia universale , fosse ve- 
ro , che quel Poeta canti , avere Dio appianato gli scoglj , e di- 
velto sino le piante dal fondo del Mar rosso ; per rendere cosi più 
spedito agl’ Isdraeliti il passaggio (i). Ma io, per quanto rivolga 
sossopra Sedulio , e per quanto esamini i due luoghi , ne’ quali il 
Poeta. Cristiano parla del maraviglioso passaggio del popol di Dio ■ 
pel Mare eritreo (a) , non traggo quel che gli Scrittori della Sto- 
ria universale vogliono eh’ ei si dica . 

Io consegno alla carta con libertà le mie idee , e con quella ra- 
pidità , colla quale mi si fanno dinanzi ( meluo , ne verum isiuc 
res quoque ipsa de se probet ) : sicuro , che , se mai nel pas- 
sato avete concepita qualche opinione del mio assai mediocre ta- 
lento , non la vogliale oggi deporre per eflelto di una letterina , 
che io scrivo di volo e senza premeditazione di sorta niuna . In- 
tanto deliberandomi a voler passare ( quando tempo già ne sareb- 
be ) a ciò , che ne’ versi di Giuditta e di Debora forma il più Lel- 
lo e insieme il più intralciato dopo la quistione che Voi ne avete 
proposta ; dico , volendo passare oramai alla interpetrazione di quel- 
le parole ; Petrae , sicut cera , liquescent ante faciem tuam : 
Montes Jluxerunt a facie Domini ; ed ecco che mi veggo in ne- 
cessità' di deporre di mano la penna , e di trasferirmi in Lecce ra- 
pidamente, ove mi chiamano ordini autorevoli del Re Sigiior na- 
stro . A lui si era da me rapprcsculato sulla (Ine del passato Gen- 

- na- 


(i) Si vegga il lem. Vn. pag. i4f{, 
deli' edizion horentina. 


(a) Mirahilium divinorum lib.I. v. i »• 

leijq, et Ub. II. v, if>* *^77- 
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uajo , nfe senza giusta iudignazione di animo , come i PP. Domc- 
uienni di S. Giovanni , nel ristaurar che fecero questi anni addie- 
tro la loro chiesa , avevano rimossa dall’ antico sito e gettata in 
luogo oscuro ed ignobile 1 ’ Inscrizion sepolcrale di Antonio Gala- 
teo . Immediate lia degnato S. M. significarmi con carta del di 
IO. del mese stante il suo regai gradimento per la premura ■, che 
si era da me mostrata , di vendicar dall' obblivìone la memoria 
del più illustre uomo per avventura , il quale , dopo rinate in 
Italia le lettere , fosse uscito dalla regione de’ Salentini. Quinci h 
venuto anche ad ingiugnermi , che dovessi prontamente associarmi 
col Preside ( è questi il Commendator Marulli , alla cui vigilan- 
ta la provincia dee pace e tranquillità; ed alla cui cortesia c soa- 
vità di costumi io debbo in particolare e dovrò sempre animo gra- 
to ) aflìnchò di concerto con essolui proccurassi , che la Inscrizio- 
ne suddetta fosse di nuovo collocata in chiesa, ed in nobile luogo 
e decente . Vedete ben dunque , che mi convenga tralasciar per 
ora di ragionare con Voi ; comecliè io nudrisca con fondamento 
lusinga nell’animo, chc’l mio ritorno abbia ad essere frettoloso » 
c che io possa in conseguenza tra pochi di restituirmi all’ inter- 
messo carteggio. Voi conlinovate a conservarmi nella vostra buona' 
grazia, alla quale sempre più mi raccom.ando ; o vivete certo , 
che io pieno di riverente stima sono e sarò ia sempiterno 

Di V. S. Ili. 

Di Pi*csicce addi a8. di Fchbrajo del 1788. 

DevotisS, Obbligai. Serv. ed Àniico 
Michele Arditi. 


E ' DE^T- 
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LETTERA II. 


J[l<sa'lo niaiitcniloie di mia promessa ecco ripiglio sollecitamente 
i’ iiilralastialo lavóro ; facendomi da’ versi , Ptutae , sicut cera , 

liquesceul unte Jacicm Ulani AJontes Jluxerunl a Ja~ 

eie Domini ; nello accennameuto de’ 4uali ebbe termine la piecc- 
deiile mia Lettera. Dcbb’ esservi nolo, cbe,ove ci presenta la Vul- 
gata lufuesccnt , Jluxei-unt , o altre siiuiglianti espressioni , colà il 
testo ebraico adoperi i vocaboli JtO npog , ODD masas ■, nOO ma- 
iufi , e ‘7T.3 nazal , i quali nel vero hanno pur fra le altre tale 
significazione. E |iui comun parere , che la frase Jluxerunt montesi 
liquescent pel/ve indichi il timor grande , sentito nella epifania del 
nume dalle pietre e da' monti. La quale cosa vera essendo, come 
è senza dubbio y sorgono ognora più nuovi argomenti buoni a ma-' 
uifeslarc 1’ universal timore , da cui anche le cose inanimate dove- 
vano nella epifania sembrare commosse . Nè infino a questo punto 
cade poca o molta diflicoltà . 

La difficoltà cade sopra una osservazione, che’l chiarissimo Aba- 
te Mingarelli già fece nel Cantico 1. di Moise v. i5. Quivi egli 
vide colla usata sua perizia nelle lingue dotte , che, avendo la ve- 
rità ebraica scritto IJÌDJ namogu , cioè , dissoluti sunt , liquefa- 
cli sunt habitatores Chanaan, 1’ Intcrpeirc vulgato aveva il na-^ 
mogu Fenduto in obriguerunt con un termine aflatto contrario (i). 

E 


(’) 1“ p«ne «e n' erano anche avveduti il Drusio, e Criuofano C«rlwrigl;t». 
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E fra se ricercando il motivo di ciò , parregli di averlo rinvenuto 
nella seguente conghiettura : Timori fungere solent Hcbraei dis- 
solutionem; Latini e contrario rigorem . Itaque hanc latini ser- 
monis proprietatem sequutus est vulgatus Interpres, 


Nola del primo Editore, 


Qui il Sig. Ardili entra nella ron- 
truversia , e vi ragiona sopra lungamente 
in tutu la sceomla sua Leticra; chiù* 
ilcndo poi nella terza il sacsio sopra 
la Epìranig, A dispetto però della mol- 
ta erudizione, che in liilte e Ire que- 
ste Lettere egualmente campeggia , il 
tomo ormai cresciuto ad una mole as- 
sai glossa esige eon mio riiicresciincii- 
lo , clic qitalclieduna di esse uo resti 


dietro. Bilanciando noi fra me e me , 
se inegbo fosse , <oI troncare di netto 
la terza Lettera, presentar a chi leg- 
ge dimezzato il sistema della Epifania; 
o pure , col tralasciare il resto di 
questa seconda , privare i lettori del- 
lo scioglimento del nodo relativo al- 
r espressioni del timore: mi ò parulir 
men male 1' attenermi a quest' ultima 
cosa (i). 


(i) Si,jilrggn quei fU'i scrino nello Avvito preliminare del presente Editore. 



LET^ 
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LETTERA III. 




ili tardi , die non avrei da prùici|iio saputo l'oMnaginare , ri- 
torno questa valla ali’ usalo ulìzio. Ma ho certa lusinga nell’ ani- 
ma , che , quando sappiate le ragioni dei mio ritardo , la vo- 
stra amorevole discretezza me ne accorderà scusa assai volentieri . 
Già prima in occasion della pasqua generose persone sono da va- 
rj luoghi della provincia venule, ad onorarmi de’ ior complimenti , 
alle quali mi è stato successivamente mestieri di rendere il debita 
contraccambio . £d in vero come avrei lasciato senza certa mac- 
cltia di rustichezza , o senza lasciarmi vincere di cortesia ima vi- 
cendevole formalità , la quale con maggiore solennità qui si osser- 
va , che non si fasebhe nell’ Imperio cinese; ove , secondo è scrit- 
to, le ceremonie pur cadono sotto l'ordinazione dell'Editto preto- 
rio ? Ma fuori di questo mi è stata trasmessa di Kapoli , è già 
qualche mese , una cassettina piena di libri venuti novellamente al- 
la luce, de’ quali agli egregj Autori, compassionevoli forse al pari 
di Voi della mia solitudine , à piaciuta di regalarmi . Il nostro D. 
Francesco Saverio Gualtieri mi ha inviato i Versi latini dei Sig. 
Abate Giovenazzi , ch’egli si ha dato cura costi di pubblicar per 
le stampe . Se però la sorte di tanto mi fosse stata amica , che al- 
r edizione avessi i» mai sopranteso , io avrei taciuto il nome dd 
chiarissimo Autore , e gli argomenti di ciascuna sua poesia ; e sa- 
rei stato a qnesto modo sicuro , che i lettosi avrebbero ricevuto 
quel libro come una nuova produzion di Catullo , dalle tenebre di 
qualche Bildioteca ora per la prima volta disotterrata. Di più il 
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Sig. Abate D. Filippo di Martino , che conoscevamo finora buon 
Poeta latino e spcxialmenle epigraminatario , mi ba inviato 1' Àl- 
bero genealogico deila famiglia de’ sei primi Cesari , con cui si i . 
anche manifestato valoroso nelle fredde inchieste di Critica . Pi^ 
avanti il decoro di questa Region salenliira e mio , dico il Sig, 
Marchese Palmieri mi ha mandata in dono la ristampa delle san 
JU/lessioni sulla pubblica felicità rtlati^amente ai regno di Na- 
poli . ^leiia cassetta medesima era» chiusi il Catalogo ragionalo 
della Libreria Pinelli , e la Dissertazione storica della pubblica 
Libreria di S. Marco ; opere amendue del Sig. Abate D-. Jacopo 
Morelli , il quale con tanto di sua gloria e insieme di pubblica u> 
lilità alla suddetta Biblioteca di S. Marco presiede. Ci erano le Me- ' 
morie di tre celebri Principesse della famiglia Gonzaga distese 
dal colto P. Ireneo Affò Bitdiotccario di S.A.R. il Duca di Parmtiv 
e Professore onorario di Stosia in quella regia Università . Non mi'i 
nore verso me bo sperimentata la cortesia del Sig. Abate D. Ga- 
spero Garalooi Preielto della Libreria Rarlierini , e del Sig. Abate 
D. Ennio Quirino Visconti Prefetto deila Chisiaiia ; In qu.intochè 
dal primo ho ricevuto il tomo Vili, delle Orazioni di Cicerone con 
nuove ed erudite annolasioni pur dopo le ultime fatiche dal Grò* 
vie da lui illustrate ; e dal secondo le Osservazioni- su due Mu- 
saici antichi istoriati , ornate anche di tutto quel lusso esteriore 
di stampa , clic doveva attendersi dalla cura e dalla perizia singCK 
lare del famoso Bodoni . Nelle Osservazioni or mentovate (-'perchè 
vel dica qui di passaggio ) ho scorto- non senza qualche compia- 
cenza di me , che il profondo Antiquario disputi altresì contra il 
Passeri intorno ai ventaglj effigiati ab antico ne’ sagri tempj ; in 
conformità di ciò , che io mi ricordo di avervi accennato in sul 
principio della prima mia Lettera. Nò Monsignor D. Stefano Bor>- 
già ba permesso , che io lontano fossi privo di quei tratti gentili 
de’ suoi favori , che di presenza mi aveva in Roma dimostrivti al- 
tsa. volta : avendomi egli indirizzala sin qua 1’ opera delle Monete 

im- 
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imperiali battute in Egitto. Raccolte già (jiicsle con molta cura e 
con pari dispendio nel suo dovizioso Musco di ^’^clletri hanno og- 
gimai apprestato degno materiale alla erudizione antica del Sig. 
D. .Giorgio Zoega , il quale si è messo all’ impresa di risdiiararle. 
Dal dono poi del 3ig> Abate D. Francescantonio Zaccaria ( vele* 
rano si , ma pur tuttavia a gran vantaggio delle lettere trattenu- 
to sotto i vessilli ) mi è pervenuta la Dissertazione sopra la Re~ 
ligion cristiana provata da un solo fatto , eh’ egli La tratto trat- 
to corredata di scelte note , tolte dalla inesausta miniera delle sue 
cognizioni sagre e profane . Che piu ? Il soavissimo Sig. Abate 
D. Gaetano Marini^ Prefetto de’ vaticani Archivj segreti', perclìè io 
godessi ogni giorno di nuovi fruiti dell’ameno suo ingegno , mi ha 
da Roma spedita la Raccolta delle Inscrizioni appartenenti a’ Fra- 
ti Àrvali ; facendomi di più avvisato per lettera , che sia adesso 
rivolto a comcntarle , e che dopo tale lavoro si metterà tutto a 
dar 1’ ultima mano alla Raccolta stupenda delle Inscrizioni cristia- 
ne , le quali divise in sei grossi volumi in foglio , or volge il se- 
condo anno , mi fece osservare . Egli ha permesso , che le suddet- 
te Inscrizioni jitvaliche venissero or pubblicate dal Sig. Abate 
D. Francesco Cancellieri, alla cui vasta erudizion sagra siamo de- 
bitori dell’ opera intorno alle Sagrestie ; e ben presto il saremo per 
altri suoi molti parli ugualmente forniti di disteso sapere , Per ul- 
tiV;o il Sig. Abate D. Giuseppe Spallctti mi ha favorito di ti'as- 
incttcrmi la bella edizione del suo Anacreonte tratta con molta in- 
dustria da' Codici vaticani in penna ; e’I Prefetto d« lla Biblioteca 
Albani Sig. Abate D. Stefano Antonio Morcelli mi ha apprestale 
veramente un nettare ne’ suoi latini Sermoni condotti sullo stile 
di Orazio, , e condotti per modo, che il Giovenazzi , parco lodatore, 
ha 'dovuto fra le altre cose dire di lui : 

. . . . . . . Videbar 

fjsque adeo in Fiacco , atque in te cernere Flaccum . 

' ■ Par 
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Par rerum , par verborum Jelectus , et ardo, 

Copia par , lepor idem. 

Adunque vedete. Voi hene , die parte per un natui al desiderio 
di apprendere ( quis enim est tum Jeneiis , ut- tcncat se in simili 
congiunture? ) e parte anche per 1’ oLldigo di risjKmdcre alle cor- 
tesi diiuostraaioni di tanti valentuomini , i quali io mi ricorderò 
sempre con certa vanità di avere nel numero de* miei ■onorati ami- 
ci c leali ; mi sia convenuto di dare una qualche occLitUa , co* 
meehè fuggitiva , a tante opere e scritte sopra si varj argomenti . 
Adesso però sono tutto con Voi, e sono anche risoluto a farvi por- 
tare il premio del vostro lungo aspettare , o , dirò meglio , della 
molla vostra paiicnza , di cui avete finora dovuto far uso nel leg- 
gero le precedenti mie Lettere. 11 premio consisterà in questo , che 
io nella presente porrò tcrniine al Saggio intorno all’ Epifania , • 
mi studierò parimente, eh’ essa riesca più breve delle due prime. 
Se pure nelle promesse di chi tratta di cose concernenti all’ antica 
Filologia si può riposar con fiducia. . . . 

Termina il versetto di Dchora : Et Sinai ( flusit ) a facie do~ 
mini Dei Israel ; a cui , secondo osserva il nostro Sig. Abate Ce* 
salotti , molto avvicinasi questo luogo di Ossian (t)i • 

Crollali le querce , 

Al suon delle sue penne , e innanzi ad esso 
Si atterrano le rupi , 

Ma la elegantissima vostra traduzione in forma di parafi-.isl mi fa 
uscir di mente qui Ossian , e altri chiunque. Voi dite; 

Il Sinai stesso 

Al fulgor del tuo volto ^ al maestoso 

Se- 
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Severo balenar di tua pupilla 
Non resiste , vacilla , 

Par eh* mancando vada., e nel terreno 
Par che rienUi tmpiccolilo in seno. 

E non «dissimile , ma vaga anzi ugualmente è la versione, che Voi 
<lale al v. 6. del Cantico' di Abacucco. Ora, prima che io vada più 
oltre , ditemi qui in confidenza , nel lavorare le accennate versioni 
non avete avuto Voi l'occhio a' versi di Ovvidio (s)? 
jtlma tamen tellus pauilum subtedit , et injra, 

Quam soiet esse , fuit .... 

Suumque 

Pettulil OS in se , propioraque Manibus anlra. 

£ non avete del pari guardato al seguente passo di Seneca tolto 
dall’ Edipo (z)? ' 

Suisedit omnis silva ....... 

Terra se retro dedit. 

I tratti di somiglianza, i quali si ammirano fra i versi de’ due la~ 
tini Poeti e la vostra traduzione , pare che non lascino luogo a 
dubbiezza. 

Ma perclkè mai nel suo seno impiccolito rientra il monte Sinai, 
messo alla presenza di Dio ? Più ragioni assegnar se ne possono , 
« tutte ugtialmente prese dal generai principio delia paura , che la 
epifania del nume produceva pur nelle cose insensate. E primiera- 
mente la espressione suddetta può denotare , che il Sinai allora 
tremò. Essendo noto per una parte , che ne’ treinuoti sogliano be- 
ne spesso i monti appianarsi ed impiccolirsi ; e noto essendo per 
J’ altra , ciré questo impiccolirsi ed appianarsi dicasi non di rado 

mon~ 


(i) Itelle UeUmorfon lib. II. r. 172 (i) V. 674 
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montes dìjjluere. Ovvidio ne’ versi testé citati può ben itioslrare la 

prima cosa ; 4icendo ; 

« 

Magnoque tremore 

Omnia concutiens paullum subsedit , et infra , 

, Quam^ jolet esse , fiUt .... 

E ù anche Seneca tragico in luogo deUe Trojane, che mi ricordo 
di avere sopra ad altro oggetto allegato (i): . . 

^ Cum ^uòitff coeco terra mugitu fremens 

Concussa . . . . 

Idaea ruptis saxa ceciderunt jugis ; 

Nec sola tellus t remai t 

Ora qufl die intende Ovvidio col verbo subsidere, e ’l Tragico la- 
Uiio colla frase cadere saxa ruptis jugis, Seneca morale esprime 
per le voci monles dljjluere-, eh’ è la seconda cosa, la quale do- 
veva.qui dirsi. Trovo in effetto nelle Lettere di Seneca bel luogo 
da CIO : Juga montium diffluunt, totae desedere regiones 
CoUps et quondam altissimi .ertices , solatia^ navigamium 'ac 
speculae, ad hnmilem arenam deducli (a). Altrove ho -poi l„n 
gnniente mostrato , come alla presenza del nume tremavano per ri- 
verente timore c gli uomini e gli animali e i monti e la terra • 
per non iloversonc qui fare un inutile ripelimento. Per secondo il 
Smai luipiccolilo e rientrato in seno alla terra può ncU’ animo su- 
salar, l’ idea di coloro, i qnqli vinti da timore cercano , come san- 
no il meglio , di rislrignersi in se medesimi, e di appiattarsi. Che 
Sia i?osi^ dice Macrobio ; .Yo,v quoque , cum timemns , . la/c/nas 
et loca.nos occulentia quaerimns (3). Quasla in Silio ò la posi- 


ti) V. i6fl sefift. 

(a) Si vc^ga l' Cpisl. XCI. 

- r-r o-"' \) 

■ ' ' " V-'/ 


(3) ^'e' Saturnali IiJ>. VII. cap. n. 

. , ’v I , 
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luiM lii AveuU.’, aiterrilo per la visla , che gli apparve nella Libia 
di <pit:lla orribile .serpe , di cui ahLiaui sopra parlato (t) : 
AnUqnae quercus ingenti ivbore sese 
Occulit , infandum si posset fatlere monftrum. 

E appresso di Seneca accusa Alcmena di timore ' se stessa , di- 
cendo (a) : 

Cui- laiebras vecors petttm ? 

Ma più da vicino al nostro proposito canta del fiume Nilo Ovvidio 
nelle sue Metamorfosi (3) : 

Niius in exireinum fugit perterritus orbem , 

Occuluilque caput. 

Per terzo nella prima mia Lettera è dimostrato , che i monti toc- 
chi da’ piedi della divinità; la quale passeggiava imperiosa su per 
le spalle di essi , si dicevano incurvarsi a ^cagione del gravissimo 
peso; Forse questa immagine può essere stata qui poeticamente 
adombrata da Debora col fluxit Sinai : quasi come se il monte 
schiacciato e premuto avesse dovuto chinare il suo giogo eJ impic- 
colirsi. La interpetrazione mi pare più naturale , quando io col 
presente versetto di Debora confronto un capo dell' Esodo , ove si 
legge : Totus atUem mons Sinai fumabat , eo quod descendisset 
Dominus super eum in igne , et ascenderei fumus ex eo quasi 
de fornace (4). Qual maraviglia ò dunque , che il Sinai mancas- 
se , liquefiicendosi come fa al fuoco la cera , se sopra il suo dor- 
so sentiva già egli il peso di un nume , il quale era poi circon- 
dato tutto di fuoco ? Di un nume , in ordine a cui dice anche il 
Salmista ; Manifeste veniet , et ignis in conspeetu ejus exarde~ 
scet ; o, come ha S. Girolamo, ignis coram eo vorabit (5j ? In 
fine , Sinai fluxU a facie Domini può anche significare , che ’l 

Si- 


(t) Al lib. VI, Y. igz seg. 

(si Nell' Etcoh Eleo v. i^oS. 
(3; Lib. II. V. a54 


(il Ctp. XIX. V. i§. 
(5) Salme XLIX. y. 3- 
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Sinai intimorito si scostò , e in so medesimo si ritirò , ut darei viatn 
Deo super eum incedenti. Io mostrerò appresso , che le piyrole da 
Debora adoperale possano piegarsi a tale injerpetrazione. Ora sono 
sollecito del sentimento ; e dico , che lo scostarsi e’I dar luogo al- 
r altrui passaggio era parte di timore , od era eziandio significa- 
tone di riverenza , che la persona suggétta praticar doveva verso 
del suo padrone, everso del maggiore generalmente; intorno a che 
io molto ragiono nelle mie Dissertazioni sulle Onorificenze delle 
antiche Dame romane. Questa parte di Gedateo dagli uomini , 
come spesso succede, fu portala a significare altresì il rispetto vèr- 
so gli dei ; e si volle , che , apparendo gli dei in terra , non gli 
uomini solo, ma e i monti e ì fiumi e’imare, sorpresi da rispet- 
toso timore , si scostassero e largo facessero loro. Stazio per 1’ ap- 
punto parlando di Marte , il quale passeggiava per la Trada assi- 
so nel suo carro , dice (i): , 

Dant silvae , nixtjue alta tocum. 

E lo stesso napoletano Poeta aveva detto già prima in proposito 
di tutti quanti i numi (a) : , 

.... Arcana sic fama erompere porta / 

Caelicolas , si quando domus litusque rubentum 
Aethiopum , et mensas amor est intrare minores ; 

Dant Jluvii , montesque locum. 

In Omero similmente è bel luogo toccante Nettunno , il quale pas- 
seggia imperioso col suo carro sul mare , intantochè le acque si 
scostano , c gli danno libero il passo (3). 

Ora il suddetto verso di Stazio, dant Jluvii locum, c meglio 
l’ immagine del mar che si scosta appresso di Omero , richiamano 
naturalmente alla memoria alcuni versi del Salmo CXIII. e vi spar- 
gono novella luce. Dice quivi il. Salmista : Mare vidit , et j'ugit ; 

* /orw 


■i) Nella Tebaide lìb. VII. v. 71. ( 3 ) Si' regga il lib. XIIl. della Dia- 

’») Nel Lib. V. V. »• ig- 
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Jordanis cr>n<.'efvut est retrorsum. Quid est tihi , mare , qnod 
fngisli't hit tu Jordunis , conversus es retrorsum (i) 1* Ciò 
che da Sediilio lu bone espresso cosi ( i) ; 

Senscrunt elementa Veum , mare fngif , et ipse 
Joraunus rejituis t utsum convertii in undas. 

F, da Kgidio di Vilerho nell’ Kginga de Oriu Domini altra Volta 
citata : r . > • 

Senseie omnes , sensere beati 

Jon/rtnis iymphae , plenocjue imniotus ab alveo 
Constiti f, attfue pedem pelago revocavit ab allo. 

Che cosa può intanto signiticare il mare fugit nella occasion del- 
1’ cpIFniiia ? Io rinvengo , che gle antichi supponevano , come il 
mare tempestoso andasse sossopra , qualora un qualche nume gli si 
facesse vicino. Tal’è in fatti la parte, 'che, al venir fuori l’ombra 
di Achille , il mare rajipreseiita nelle Trojanc di Seneca : 

Ncc sqla tcllus tremuit \ et póntus' suum 
Adesse Achitlem sensit , ac slravit vada (5). 

£ da Stazio s’ impara , che ’l mare doveva agitarsi , senzachè per 
1' aria spù-assero venti di sorta ni una : forse pcridiò la tempesta 
non potesse ad altra causa venir attribuita , salvo che all' appari- 
zione divina. Ecco il luogo di Stazio (4): 

. , . . . Veniisque absentibtis Aegon 

Pontus , et ingenti percussit li torà ponto. 

Del 


(i) V. 3. e T. 5. 

(a) Mirabiliuin divinorum Uh, li, 
V, i6a taf, 

(3) V. tri srg. To non tn , se «Uri 
adoperi U frase sUrnere rada in qiie- 
Mo seme; ma ben veggo «iriaRODlro, 
che appresso di Seneca non pnsaa co> 
modamrnle ricevere interprirazione di- 
versa dalla gib dala. La cosa mi pare 
assai rena, quando io guardo alla chiu- 
sa di questa aceoa medetiDia. Ove nar- 


rando Tnliibio il coBtiario aspetto, che 
ripigliaioiio gli eirmeiiti , poiché fu 
pallila r ombra (leH'Eroe, dice fra le 
altre cose : 

Immuta jacent 

TromptilUi prlagi , venta» ahJecU 
mina » , 

Placùlumtfue Jlactu murmurat le- 
ni mare, 

(4) Nella Tebaide lib. V. v. 8A 
»eg. 


Digitized by Goo^^Ic 



. ( 45 ) 

Del ritnnncntc non mi basta il cuore di portare alla dilucklnzione 
del Salalo questa parte di erudizione antica; parendo, che la inler- 
pelrazione iic riesca dal proposito del Salmista lontana , e anche sti- 
racchiata per avventura : per quanto la frase mare Jugit possa 
offerir I' idea di un mare, il quale orgoglioso voglia uscir de’ can- 
celli , che la natura gli ha messi intorno; e per quanto niuiio pos- 
ta ignorare , clic mare immo/um in tutte le lingue suoni un placido 
mare e tranquillo (i). Lasciando adunque tale interpetraziona 
dall’un de’ lati', più vcrìsimili sono forse altre due, che ora passo 
a soggiugnere. 

La prima è, che H mare dalla presenza del nume atterrito lì 
rivolga alla fuga. Essendo ben noto , che sebbene talvolta il timo- 
re faccia diventare altrui di sa>so e di gelo , come abhiam vedu- 
to più sopra ; altra volta siioglia nondimeno operare io modo , che 
le persone o le cose intimorite si dispongano a voltar le spalle e 
a fuggire rapid.imcnle. Quindi Terenzio usa di congiugnere iiisieoa 
le due voci timidum , et properantem (z) ; e Ossian ha spesso : 
Colui viene con passi di tema , in vece di dire , Colui sen vien 
ftettoloso (3). Giovenale h;i similmente (4) : 

Nimia formidine cursum 

Pmeripitiins 

E Virgilio (5) : 

Timor addidit alaS. 

La fuga provegncntc dal timore fu anche da Omero ben e^iressa, 
allora che, parlando dello scudo di Agamennone, ei disse, ch’era 
in esso scolpita la testa di Medusa, circondata dal Terrore c instem 
dalla Fuga (6). £ bene ugualmente fu espressa dagli Ebrei, i qua- 
li 

(i) Si veggzn le Trojaae di Seneca ( 4 ) Netta Sat- XV. r. 77 seg. 
il T. 196 seg. ( 5 ) Nellib. Vili. deH’Eneide V. aaf. 

(a) rieeli Adelfi III. a. v. 7. (6) Si vegga il Ditionario niilolngi- 

( 3 ) Si vegga li Ditionario soggiunto co dell’ Abate Oeclaostre alla v. Afe- 
al ten. 1U> de’ tuoi poemi pag. zoo. duss. 
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li fcceroi, ctc lo stesso verbo Via baal portasse due significati con 
se « ciob di temere e di affienarsi. E da questo doppio significalo 
addivenne, che, dove la Vulgata ha. Tutte conturbati sunt nel 
▼, i5. del Cani. I. di Moisè , i Settanta ci dettero tn-tvrxf fosti- 
naverunt ; senzachc perciò si debba di necessità sospettare , che 
gl* Interpetri greci altro testo avessero tenuto dinanzi agli occhi (i). 
Il modo poi e l’atteggiamento , che nel fuggire i timidi soglion te- 
nere , è con molta vivezza descritto cosi dal Salmista : Tuibati sunt^ 
moti sictU ebritu (z): sul <^uale luogo nota Giovenale Potscbka: 
Infertur magnus timor , ut nesciant pedem Jìgere ; sed quasi in 
rotam agantur vertiginosi (3). Io non credo , che al Salmo or ci- 
tata si possa dare migliore comentator di Virgilio ne’ versi seguenti (4): 
Ergo amens diversa fuga petit aequora Turnus , 

Et nunc huc , inde hoc incertos implicai orbes. 

E forse al concetto medesimo anche possono inflettersi questi altri 
versi presi dal Tieste di Seneca (5) : 

Placet ire , pigris membra sed genubus labant , 

Alioque , quam quo nitor , abducius feror. 

Appresso alle cose suddette niente sembra più naturale e più piano, 
che lo intendere il mare Jugit del mare, il quale spaventato della 
presenza di Dio si dà a fuggire ; qua menandoci altresì per mano 
quanto del fiume Giordano contemporaneamente si dice , Conver^ 
sus est retrorsum. Chi non vede in questo l’ immagine di un ti- 
moroso , il quale , ad altrui volgendo le spalle , si abbandona a 
rapida fuga? Immagine non dissimile in proposito del Tevere ap- 
presta Virgilio ^6) : 

. Obsiupuere animi RutuUs , conterrilus ipse 


fO Si vegga ra qaette verso il Min- 
garelli. 

a) Nel Salmo CVI. r. 37. 

3) A (acce 4a- del Tesoro della 


lingua santa. 

(5) Lib. Xn. dell’Eaeide v. 743 Ht. 

V. 436 tee. ^ 

(6) NelrEneide lib. IX. v, i»3 scg. 
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Turbatis Messnpus equis ; cuncta'tur et amnis 

Rauca sonans , revocatque pcdem Tiberinus ab alto. 

Ed Ossian (i) ; 

Impauriti alla tenibil zuffa 

Fufigir travolti dal suo corso i rivi. 

Io non dubito , che vi risovverrete Voi qui della immagine aflatto 
contraria, del mare, cioè, agghiaccialo ed immobile per la paura « 
della quale nella prossima Lettera passata abbiam fatto discorso. 
Cosi fatta rimembranza può in parte scemare la maraviglia del ve-> 
dersi in occasion dei timore adoperate ugualmente le contrarie esprear 
sioni di liquefazione , e di congelamentà. Ma comechè la cosa 
potesse star bene ad ogni altro linguaggio ( e nello stesso Seneca 
abbiam trovato cflfeUivamente e l’acqua immobile e l’acqua in tu- 
multo per cagion della epifania ) ; gli Ebrei nondimeno con un cer- 
to non so che maggior motivo potevano dire del mare, Per timo- 
re si i agghiaccialo ; e dire nei tempo stesso , Per timore si d 
rivolto a fuggire. Perchè quando adoperavano quest’ ultima frase « 
si faceva presente alla lor fantasia l’atto della division delle onde^ 
apertesi ad oggetto eh’ essi colle piante asciutte potessero passar 
r Eritreo. Quando all’ incontro dicevano , che 'I mare ti fosse per 
timore agghiacciato , guardavano col pensiero allo onde , dopo la 
maravigliosa divisione congelate dall’ un lato e dall’ altro a modo 
di muro. 

Tanto della prima spiegazione. La seconda , di cui ora debbo 
parlarvi , si è , che fugit mare può in caso di epifania importare, 
al pari del fluxit Sinai del nostro verso, che ’l mare e*! monte 
( come io sopra accennava) dedeiunt viam Deo per eos incedenti', 
quale scostandosi subitamente , e quale impiccolendosi ed appia- 
nandosi. La voce fugit sfa bene in effetto a significare la molta 
velocità, colla quale il mare, quasi fosse servo di un padrone se- 

ve- 


(i) Nel Ctnt. I. del Fingsl lom, I. pag. 5. Si aggiunga il lon. D. ps«- S07. 
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vero , scostavasi per fare luogo; e ognun sa, come anche noi og- 
gidì adoperiamo la frase di volare ^ non che di fuggire al servigio 
di qualcheduno. E .simil senso può meritare il flaxit congiunto col 
monte Sinai ; imperocché la voce J10 mog nota anche talvolta ^wg- 
gire ; e in questo modo se ne fa uso nel lib. I. dei Re (i). Ove 
traducendosi dal vulgato Interpetre : Ecce multitudo dissolvebat 
se , et ibat (a) ; meglio è il rendere per avventura : Ecce multi- 
tudo liquescebat huc illue discurrens. Dico liquescebat ; perchè 
anche il latino liquesco riceve la varietà de’ significati , che abbia- 
mo finora notati nel mog ebraico , c quello principalmente riceve 
At\ fuggire velocemente. Cosi Prudenzio , dirizzando al diavolo il 
suo discorso , dice (5): 

• , Discede., Chrisfus hic est, 

II ic Chrisfus est , liquesce. 

11 nostro squagliare esprime l'una cosa e l’altra anche bene. D’al- 
tra parte abbiam vednto qui sopra , come i monti e le acque fa- 
cevano luogo a Marte , e a Ncttunuo , cd agli altri dei. Nè poi 
qucbta immagine del dare viam si perde , se- il vocabolo fluxit 
vogliasi con Voi interpetrare in senso di andare a poco a poco 
mancando : senso anche conveniente all’ ebraico mog (4) , e al 
l.vtino liquesco e deliquesco , ed al nix* de Greci. Perche in qual 
modo una montagna meglio può dare viam , che abbassando il 
suo giogo, e, il più che possa, quell’altezza deponcndo, la quale 
«'camminanti la rende ripida t>d aspra? E, se la premura, in cui 
sono , di trovarmi con Voi all’unisono non mi seduce, io credo , 
che questo senso appunto Voi dar vogliale nel nostro volgare .alle 

non 


(i) Cap. XIV. V. i 6 . pitur. 

(‘ì; Nel Lessico a facce i346. (4) Si vegga laaja nel cap. XIV. 

(3) Nell’ Inno 6 . del libro KaBfpt- V. 3l. e nel cap. LXIV. v. 7 . 


9 
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non dissimili espressioni , le quali si leggono nel Cantico di Al a- 
cucco (i) : 

Ovunque passi , 

Qual è più antico e più sassoso monte , 

Curva le cime 

£ poco dappoi : ' 

Jl mar ti arresta in vano. Ad un tuo cenno 
Imperioso , il monte trema , il fiume 
Si ritira e dà luogo , e cede il mare , . 

Fuggon P ncque veloci. 

Qui chiudono Debora e Giuditta i versi de’ loro Cantici , de* 
quali versi io mi era in sul principio proposto di ragionare ; e in 
conseguenza qui dovrei chiudere aneli' io la mia Lettera. Se non 
che il desiderio di alquanto meglio illusti'are 1’ argomento della 
Kpifania finora appresso di noi trascurato quasi del tutto , richia- 
mandomi un luogo del Vangelo a memoria, esige che io mi trat- 
tenga alcun altro poco a ragionamento con Voi. Io il farò anche 
pili volentieri, perche si è trovato, non c molto, nelle Mescolanze 
di Lipsia chi siasi, studiato di scemare il divino prodigio della de- 
bita forza ; nel qual caso non va serbato silenzio. Solfrite dunque 
il mio fastidio per pochi altri momenti, e ricordatevi a ogni mo- 
do delle promesse de’ Filologi in fatto di brevità, e della poca fer- 
mezza , con cui sogliono attenderle. Di grazia non vi siete mai 
^ oi trovato in simile caso? Se vorrete esser meco sincero, so, che 
jni risponderete con Orazio assai francamente: 

Scimiis , et hanc veniam petimusque , damnsque vicissim. 
Adunque il luogo del Vangelo si leggo nel cap. XVllI. di S. Gio- 
vanni,, ed e questo: Ut ergo (Jesus) dixit eis , Ego siim , 
runt retrorsum^ et ceciderunt in terram. Il Tirino qui nota; es- 
ser derivata la caduta de’ littori da ciò , che vini divinae vocis 



• I 


(i) V. 6. c V. IO. 
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ferre non valuere ; e’ questo è 6nora stato 1’ uni versai parere de’ 
Maestri in diviuilà (i). Col mio sistema dei timore si spiega poi 
la cosa comodamente; perchè uno degli cfTetli del timore è appun- 
to , che la persona non si possa reggere in piè. Laonde Giovena- 
le diceva (a) : 

Timent , pavidoque gelanlur 
Pectore , nec tremuUs possurit insistere plantis . 

£ Plauto anch’egli nella Commedia de’ Prigioni (3): 

Ego miser vix asto prae formidine. 

A Giovenale ed a Plauto mi giova il dare in compagno Seneca 
nelle naturali Quistioni:*Cu/n globaia dissolvitur nubes ( son pa- 
role di Seneca ), et spiritami quo dislenta fuerat^ emiltit^ pro~ 
prie Jragor dicitur ; quo edito concidunt homines (4). Ove non 
è che bene il richiamare nell’animo, che i tuoni ne’ sagri libri ven- 
gati detti ie voci di Dio (S). Ma non interrompiamo il Glo del- 
le cose . M acrohio proccura di render ragione della caduta nella 
occasione di grave timore , al modo che segue : Quia in timore 
virtus anitnae inirorsuin fugiens nervos relinquit , quibus tene- 
batur forlitudo membrorum (6). Adunque con molto avvedimento 
hanno gl* Interpetri di comiin parere attribuito la caduta de’ birri 
al timore , che la presenza e la imperiosa voce di Gesù Cristo ave- 
va in essi eccitato. 

Ma a dispetto di tali cose è sorto novellamente Giorgio Lodo- 
vico Odero , ed ha voluto mostrare , homines iltos nefarìos spon- 
ie sua humi procubuisse ; e molte cose t ad oggetto di fermare 

per 


(i) Si vegg* il tom. n. pag. g6o. eet Dei. Si vegga il noitro Mazocchi 
del Wol6o nelle Cure filalogiche • nello Spicilegio al cap. IX. v. all. 
critiche, e'I Ciano, e’I Grozio etc. dell’ Eiodo , e al ▼. 9. de! Sulmo 
ta) Nella Sai. Vf. v. pS «eg. JTXVIil. e a facce 5 aj. de’ Comeuii 

? 3 ) Alt. III. ic. 4 - V. 104. (opra le Tavole di Eraclea. 

Lih. II. cap. 37. (€) Ne' Saturnali lih. VII. cap. 11. , 

(&} O’rÒN rhp KolothElohim, •>«- 
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per qualche modo la sua congluettura , ha messe insieme (i). A 
lui è nondimeno succeduto , come a tutt’ i pià grandi uomini , di 
essere qualche giorno nel pensare e nello scrivere da se stessi di- 
versi. Il Wolflo di fatto ben lo ribatte nelle sue Cure ( 2 ); ed io 
alle cose dal WolGo scritte posso soggiugner quest’ altre; dato an- 
che che non basti quanto poco davanti ho cercalo di cavare daU 
1’ indole del timore. Nei Numeri è scritto , che 1' asina di Balaam 
cadde constemata meta numinis (3). Di S. Paolo poi narran gli 
Atti appostolici : Subito circumjulsit eum lux de cacto , et ca~ 
dens in terram audivit vocem dicentem : Saule , Saule , quid me 
persequeris ?... Surrexit autem Sauius de terra , apertisque 
oculis nihil videbat (4). A dirla incidentemente, la cecità soprav- 
venuta a S. Paolo potrebbe esser anche spiegata col principio della 
epifania; dicendo egli apertamente di se , yisus est mihi ( a>^« 
xffÀOi ) Jesus (5) ; e narrandoci sovente gli antichi , che divenisse 
cieco colui , il quale aveva un nume mirato. Testimonio n’ è il 
fatto di Tiresia , c di altri molli , de’ quali colla usata sua eru- 
dizione ha parlato EtechiclloSpaneim ne’comcnti sopra Callimaco (6). 
Ma ciò si lasci da banda , e solo si pensi alla cascata di S. Pao- 
lo avvenuta per la cagione già delta della epifania del nume. In- 

torno a che se dubbio può ancor rimanere all’Odero, cesserà sen- 
za meno alla veduta di un luogo di Caritone, il quale finge, che 
Dionigi , nel farsi dappresso a Callirroe , presa da lui in iscambio 
di Venere , già già era per cadere di sella. QtoLeyfn'toi evi d óntv~ 

Slot mifPctiau. u« , « Afteiivt] , xx< i»‘ ayafi'jf fia feveini^ i{«- 

rxirirrorTM it evrei >tl>i Afcoiet ùreKafft, Ed viso proclamai Dionjr- 

* sius: 


(1) Nelle Vejcolaoze di Lipsia tom. 
tX. pag. 107. 

( 3 ) Al 1. c. 

( 3 ) Cap. XXII. V. 37. ove si vegga 
il Meoncnio. 

( 4 ) Cap. IX. e cap. XXII. 


( 5 ) Nella l.euera I. a* Corintj cap. 
i5. V. 8. 

(6) Pag. 5<)3 seg. e ^4 *«gg- Si 
aggiungano gli Accademici Ercolaneii 
nelX. V. delle Pitlure pag. 219. col. 1. 
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sìtis: Prnpilia «jiiaeso* sis tnilii, Vcmis. Jamqufi prolnpsumm 
feda manu conlinml Leoiias (i). li ui(;j>liu nnelin cesserà alìr 
lettura di una olesfaiitissima scena di Plauto, la quale rischiarando 
molti altri passi de' libri sagri , e vicendevolmente lume non mez- 
zano ricevendo da’ sagri libri , mi' ho a belio studio qui riseruaia 
in sull’ ultimo. Dice Plauto (a) : 

Vói qiusque institerat , concidit crepita. Ibi nescio quis maxima 
Voce exclamat \ Alcumena , adest aiiziliiiin , nc lime. 
EzsUrgile inquit , qui terrore meo occidistis prae metu. 

Vf' jacuìl exsurgo'. ardere censiti aedes^ita tum confulgebant. 
E poco dopo : ' "■ ' . 

Aedes totae cònfiilgebant qua.ti esscnt nureae. 

Dum haec aguntur', interea uxorem tuam 

Veque gemehtem , ncque plorantem nostrum quisquam audt- 

" » . » • f» > ' 

vimus ; 

Ita prnfectà ^sine dolore peperit . , . 

Già prima di tutto le voci , Vbi quisque institerat, concidit cre- 
pita, e le altre, Exsurgite , qui terrore meo occidistis prue metu, 
possono tener luogo di’JjcI comcnto alla caduta de' littori di Gesù 
Cristo narrataci da S. Giovanni , cd all* altra non dissimil caduta 
di S. Paolo descritta negli Atti appostolici : il quale S. Paolo di 
terr^ non si levò, se Cristo ’S^‘ ebbe detto, Surge (3). 


( i) Nel lib. n. cap. 3. degli Amo- 
ri fra Chcrea e Callirroé. Di qui vien 
■ lume al cap. XIV. degliAui apposio- 
lici , noi quale Paolo e Barnaba tcu- 
goii presi per Mercurio e per Giove 
Ua‘ quei di Listra , commota oh H 
mulliluJinr , com'è in alcuni leali. Si 
vegga una Dìasertazione di Gio: Jacopo 
Plìrero de Aae^rwo-n Panili rt Ihinia- 
kae a Ljrslreniihas ffuiira Untata. Se 


taluno voglia peri rapportare Paddof- 
to passo di Caritoiie a’ priucipj doH'an- 
tico Galateo, non gli aari avverso gran- 
fatto. Perclii , siccome ahiove <t nio- 
*lro , lo smontar di cavallo era appo 
gli aiiliehi sigiiìticazioii di rispello, cIm; 
i suggeni dovevano a’ lor supeiiori. 

(a) Bieir Aiifilruoiie all. V. se. i. 

(3) C.ip.lX. V. 7. c cap XXII. V. 10. 
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SegiiIU appresso In Pianto: Ardere censui aeàcs . . . Aedes lò~ 
tae confiilgcbant quasi esserti aureae; il die mnnife>ta la volgare 
antica credenza , che la divinità si presenlaasc a’ mortali circonda- 
ta da fuoco e da luce. Con Plauto stanno qui di accordo Ctiripi- 
de (i), e Virgilio (a), e l’autore dell'Inno moscovitico a Cerere ( 5 ), 
il quale, dopo le cure del Runkenio, ha esercitato il fino ingegno 
del nostro Sig. D. Niccola Ignarra , ed eserciterà ben presto quel- 
lo del P. Giuseppemaria Pagnini valente Grecista e nostro amico 
comune. Anche nella Bibbia raro h l’ udirsi parlare di Dio , o di 
Cristo , o degli Angioli , i quali giù calino in terra ; scnzachc nel 
tempo stesso si parli dello splendore e del fuoco , forieri alla loro 
discesa ( 4 ). Tale altra volta la venuta della divinità era annunzia- 
ta dall’ odore , come fan fede Giuscp]>e Storico ( 5 ) , e 1’ autore 
suddetto dell’Inno a Cerere (6), e con essi Virgilio. Chi non ram- 
menta in questa occasione i versi della divina Eneide (7) ? i 
Di.rit , et avertens rosea cervice refulsit , 

Ambrosiaeque comae divinum vertice odorerà 

Spiravere 

Et vera incessa patuit dea. 

Finalmente il verso , Ita profecto sine dolore peperit ci mo- 
stra un’ altra popolaresca credenza provegnenle ’dall’ antica Teolo- 
gia , la quale dava ad intendere , che senza duolo nè pena depo- 
ncsscro il làscio del loro ventre , ond’ erano gravi , le donne care 
agli dei. Di Alcmcna por altro il Poeta Mosco scrive diversamen- 
te da Plauto (8). Ma , che che sia di Mosco , senza dolore parto- 

‘ lisce 


(1) Si vegga lo Spaneim a Callima- 
co pag. 6in. 

(a) IVeI lìb. ni. dell' £neidc v. i5i. 
e nel lib.V. v. •jSg. ove veggasi Servio. 

(3) V. 189. e tyi «cgg. 

(4) Si veggano il lib. II. dei Be 
cip. XXII. V. i3. e gli Atti degli Ap- 


posturi eap. IX. V. 3. c cap. XII. v. -, 
( ove il Pricco ), e cap. XXII. v. tì. 

(5) Appo lo bpaocim a Callimac» 
pag. 57. 

(6) V. ,76. 

(7) Lib. 1. V. 4ot> segg. 

(8) Nell' Idillio III. V. 8t» scg- 
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riscc Lalona appo Callimaco (i), c cos'i anche appresso di Teocri- 
to fa Berenice (a) , e Orfeo parla di simile disgfavidaracnto di Se- 
mele avvenuto pur senza doglie (3). Noi instrutti in migliore scuo- 
la crediamo , che la eccezione della legge comune , la quale sot- 
topone la condizion donnesca alle doglie del parto , siasi verificata 
nella nostra Santissima Donna. E ’l Canonico Mazocchi ( uomo sem- 
pre di ricordanza gloriosa fra noi ) sospettava nel vero , che del 
parto della Vergine avessero i gentili avuto qualche sentore ; e 
quindi cercato avessero di difibrmame il racconto nelle lor favole (4). 
Ma essendo Orfeo , Callimaco , e Plauto vissuti innanzi all’ av- 
venturosa natività del nostro divin Redentore , appena è , che la 
dottrina del Mazocchi possa aver luogo nel caso nostro. Pih tosto 
pare potersi dire, che il diavolo nostro comun nemico ( antiveden- 
done il portento, di cui i Profeti non avevan taciuto ) abbia fatto 
in modo , che nelle precedenti lor favole venisse dai gentili adom- 
brato ; affinchè si togliesse poi così peso al futuro prodigio , e alla 
verità. 

Ma quo Musa tendis ? Non haec jocosae conveniunt lyrae. 
Qui dunque abbia una volta il suo fine questa mia tiritera , la qua- 
le oramai cominciava a sentire d’ interminabile eternila. Voi per 
altro sapete ab esperto , come a chi scrive sopra erudite materie 
spesso ben quadri il detto di Orazio con piccola varietà in altra 
forma cambiato; 

Vrceus instilui coepU , currente rota exit 
yimphora. 

La qual cosa è inoltre a me avvenuta per altri due particolari ri- 
guardi ; per la brevità, cioè , del tempo speso da me nello scrive- 
re , e per la scarsezza de’ libri. La prima ha fatto , che io non 

aves- 


(0 Nell’ Inno s Diani v. a5. ( 4 ) Spicilegio al cap. VII. 

(ol Nell’ Idillio XVU. V. 6o legg. d’ Uaja v. i4- 
(3^ NeU’Inno XLII. 
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avessi potuto , mettendo ad angusto vaglio le idee loii dili»eiii;i • 
maturità , dare ad alcuna di esse la preforenra, e talune altre rii 
fiutare ed escludere allatto. Dalla seconda è venuto , che assai so* 
vente mi è mancata la via da vedere , se alcune delle cose da me 
dette finora fossero state da altri preoccupale ; nel quale caso io 
avrei loro senza compassione dato di penna. Nè già , quando io 
dico scarsezza di libri , intendo di dolermi più del dovere della 
mia condizione , la quale porta , che io mi trovi pur finalmente 
non lungi dalla mia Biblioteca domestica , non inferiofe a quante i 
privati gentiluomini ne posseggono in questa provincia , e tale da 
aver meritato nelle tavole del testamento paterno il vincolo di un 
perpetuo fedecommesso. Ma al bisogno di colui che scrive , e varie 
cordava a mano a mano toccando, qual’ è Libreria cosi doviziosa, che 
possa bastare ? Chi ha e^sempigrazia udito qui ancor mentovare , 
non che veduto, le Dissertazioni de Erffenmii die» di Gio: Gottlob 
Nimptsch ; o 1’ altra de Otefmmxis distesa dal Luppio (i) ? Del 
resto sarei molto lieto , se , dalla lunghezza in fuori , niente altro 
aveste a ridirmi, e più di una volta anzi non vi occorresse di do- 
vermi riprendere d’ ignoranza e di sviste. Qu.indo ciò sin ( c sarà 
bene in efietto ) tocca a Voi di punirmene : ed io volentieri mi 
sottometto alla pena , purché sia quella , con cui Socrate voleva ^ 
si punisseso gl’ignoranti. Qual’ è mai questa pena? Udiamola da 
Antonio Galateo già singolare ornamento della mia Region salen- 
tina , la raccolta delle cui opere manoscritte da me intrapresa 
( è già qualche tempo ) anche qui ho potuto condurre innanzi ; in 
guisa che mi trovo esser oggi possessore di presso a quaranta pez- 
zi non più stampati , i quali ho tutta la fiducia di pubblicare in 
breve una colle Memorie della sua Vita. Il Galateo dunque in Let- 
tera , eh’ è appresso di me , scrivendo a* fratelli Giovanni ed Al- 

fon- 

(i) Ne trovo menzione nelle Care no Wolfio tom. Il, pag. lao^. e tom. 
ilòlogicbe e critiche di Gio: Cristofs- IV. pag. 45a. 
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fonso Castrioli , cosi lor dice : InterrogaUis Socrafes , quam poe- 
nam luere vellet , si vincerelur ; eam , inquit , quae ignorantibus 
debetur ; ut discam , quae nescio. 

E in questo tì bacìo coll’ animo la dotta mano , ebe spero di 
poter baciare realmente fra pochi altri di. 

D. V. S. I. 

Di Presiccc addi 6. di Maggio 1788. 

Devotiss. Obbligaiiss. Serv. ed àrnica 
Michelk Aboiti. 






RI. 
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RISPOSTA 

DEL SIC. MATTE!. ’ . • 

Amico rivelilo ■ • 

CjoDO del vostro rislabiUmento ; e n* è una prova quel clic seri- 
vele. £ quantunque esso sia un estratto di ciò eh' crasi da -Voi 
sano preparato e raccolto ; codesti estratti però cosi ben manipola» 
ti appena si possono sperare dagli Speziali, e da' Medici ma non 
dagli ammalati. Vi ringrazio delle lodi ( come non averla care ^ 
quando vengono a iaucùtUssimaitbiro^ ? ); e non ò poco , che la 
nausea d’ un convalescente abbia tollerati questi cibi. L' idea della 
malattia a Voi presente vi fece, io suppongo, correre alle Lettere , 
cL’ io Lo scritto a dotti Medici , e vi si parò dinnanzi quella m»- 
dirizzata- al Sig. Scrao. Non sì tratta per altro in essa un lieto ar- 
.goniento , parlandosi di timore ; ma Voi nel' ritrattarlo vi aggiun-' 
gote una buona dose d’ippocondria , eh’ è frutto della convalescen- 
za. Quanto scrivete sull' Epifania forma una Dis.sertazionc piena di 
dottrina , e di lumi , e di novità. Dico di novità ; pelùdiò oltre ai 
tanti luoghi particolari , che spiegate , o emendate in miuva-Mna- 
niera , camminando con piede franco pejr sentieri cosi intralciati ; 
uii^parc alTatto nuovo tutto il vostro sistema'in generale, relativo 
al timore che accompagnava la discesa del nume. Voi per alu-o 
conferniatc sempre più il mio, che senza l’ajuto della profana eru- 
dizione non si possono ben comprendere , e’ spiegare i sacri Scrit- 
tori ; se pure per ispiegazionc non s’jntenda una meditazione, una 
p;edica, o una visione d’ un ingegno lussureggiante. . ‘ y 

Voi sapete quante cose ci dicono I sedicenti mistici , che non 
han di mistico se non la stravaganza ; mancando loro C la scicn- ’ 
za , e la pietà , e 1’ ispirazione. Essi sconvolgendo tutti i sensi 

H del- 
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della sacra Bibbia per dar luogo a’ lor sogni , s’ allontanano dalla 
vera dottrina de’PP. , e specialmente di S. Girolamo , die non 
s’ è mai avanzalo a ricercare il senso spirituale ne’ sacri libri , se 
non dopo stabilito sodamente il senso letterale. Ma forse non avre- 
te presente una delle più grandi stravaganze sul proposito appun- 
to, su di cui anche Voi scrivete nella seconda vostra Lettera , cioè • 
sul proposito della liquefazione , o dell’ espressione di liquefarsi , ^ 
usata presso gli Ebrei nell’occasione di gran timore. 

Or sappiale , che nel tomo secondo de* Miscellanei di Baluzio 
pubblicati ed accresciuti dal Mansi, vi son cinque lettere di Ada- 
mo Abate di Persenia ad Osmundo Monaco di klarmorto in Nor- 
mandia. La seconda di esse tratta de septem feriis , et septem li- 
quefactionibus, È da notarsi il titolo : Dilecto suo in Christo fra- 
tti Osmundo Mortuimaris monmko frater Adam servus servonun 
Dei. Queste Lettere son del secolo Xll. quando non era ancor prì- 
' votivo del Papa questo cerimoniale. Le sette ferie, in quibus Veo 
vacatur , et animus , ut Dea Uberius vacet , a servili opere fe~ 
rtatur, sunty i. spirkus timoris y ii. spiritus pietatis y m. spiri- 
tus scientiae , iv. spiritus fortitudinis , v. spiritus consilii , vi. spi- 
ritus intelligentiae y vii. spiritus sapientiae. Ora chi giunge a que- 
sta ultima feria s’ accende di divino amore , et aliar liquefactus 
incenditi Ad hunc pervenerat ardorem feriarum anima illa, quae 
dicebat , anima mea iiquefacta est , ut locutur est. Mens certe , 
quam hujus amorir inceqdium' liquefacit , incendit alias , dum 
quanium eos diligat , ex_ suis liquefactionibus innotescit. Ora le 
liquefazioni sono altrettante , quante sono le fèrie. Sunt autam 
plurimae liquefactioner animae : i. rerolvitur anima in lacry-mas 
etmpunctionis y ii. in lacrymar derotionis, ni. in lacrymas amo- 
ris yiY. in lacrymas pietatis, r. est liquefactio caritatis, vi. cum 
anima tota liquescit, et subtilizatur in delicias supemae contem- 
plationis , VII. liquefactio est , cum anima tota defluit in fra- 
gantiam botti nominis, linde talis anima in Cantico Caniicorum 

ap- 
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appellalitr virgula fumi , ex aromatibus mfrrhae , et tfutris , et 
universi pulveris pigmentarii. 

Che ve ne pare? Voi, ed io ci affatichiamo con Spanemio , 
Salmasio, Grozio, Bochart , Bustorfio , Maxocchi a > raccogliere esem.< 
p}. di Scrittori greci e latini per Ispiegare le Uquefaùoni de’liba 
sacri ; e nulla sappiamo di questi tesori nascosti del Monaco di 
Persenia , e di Maremorto. Veramente siamo mesdiini pedanti , e 
non alziamo il volo alle nubi , contenti di radere il suolo. Questi 
studj di pedante però son quelli, che hon prodotto le nuove vostre 
osservazioni , e sopra tutto la > vostra* felicissima emendazione nei 
Cantico di Giuditta. 

Voi avete ben avvertita , che 1* originale del libro di Giudil> 
ta è mancante, e che la Volgata, e le greche versioni vaglion per 
testo; e per conseguenza nelle ambiguità si cammina con nainor si- 
curezza. Del resto tali emendazioni nella Volgata si son fatte sem- 
pre , e si faranno ( usandosi moderazione , e prudenza ) senza pre- 
giudizio della riverenza dovuta a tal versione nel giusto senso , che 
la Chiesa ha inteso ; come da me lungamente s* è discorso nella 
Dissertazione della Tradizione de’ libri sacri , e deW autorità del- 
le versioni. Molte di queste emendazioni si son fatte dopo avere il 
Concilio di Trento approvata la Volgata ; poiché 1’ approvazione 
non cadde , che sulle cose ' appartenenti al domma , e alla sana 
morale. Ma ne restan molte da farsi. C’è ancora in Geremia al c. S. 
de’ Treni novi diluculo ^,mdta est fdes tua ; c gl’ Intcrpctrì s’ af- 
fannano, supponendo che il novi sia verbo , quando è nome agget- 
tivo , c dee Correggersi novae diluculo , come ha 1’ Ebrdo , c i 
Settanta in neutro , •ra kxux nova.- Questo aggettivo accorda col mi- 
s'erationes del versetto antecedente , quia non defecerunt misera- 
tiones tuae. Novae diluculo , cioè novae quotidie , et sommo mOr 
ne veniunt. Resta il declinantes in obligativnes ne’ Salmi, in ve- 
ce di declinantes in obliqualiones , o sia ne’ tortuosi sentieri , nelle 
strade storte. Resta habitare fedi unius moris in domo , in ve- 
ce di unius maris , cioè domum unius maris fecundìssimam red- 

' • dit. 
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di! RcsU nel libro di GiiidiUa stesso il myro optimo , o unguen- 
to optino, in vece di mjro opimo, -o unguento opino, come io 
nelln .Dissertazione preliuiaare lio notato ; ed ora aggiungo , che 
lo stesso equivoco occorre idi Seneca de Benejiciis 1. 1. c. 5. ove 
fii legge victimis. optinus , in luogo di viclimis opiniis. 
i E lìnaluieote -nel capitolo, ultimo, v. a3. del Ubro medesimo di 
Giuditta resta ancora obtivionis in luogo di oòUuionis. Porro Ju~ 
ditli' universa vasa bellica Holophemis , guae dedit illi popuUts ^ 
et conopeum , quod ipsa sasiulerat de .cubili ipsius , obtulH in 
anathema, obli\>ionis , in vece di analhema oblaiiimis ; giacché 
quello era un monumento per perpetuar la gratitudine e Li me* 
moria , non per fare dimenticar 1' accaduto. ■ . > , . 

Dopo queste premesse veniamo alk vostra Epifania. E senta 
proemio con candidezza di cuore vi dico, che per quanto sia {av- 
vezzo da parecchi anni ad ammirare da vicino la vostra molla « 
varia dottrina ; pure questa volta mi ha sorpreso la vasta erudi- 
zione , nata nell’angolo estremo di una penisela , ove ora siete , 
e cavata da’ libri di ogni età, e tutto ciò in mezzo a travagh di 
salute turbata e vacillante. Con essa conrci-uiate a buon conto ii 
sistema da me seguito in più piai’ti delle mie opere, di esserci due 
sorte di epifania. Voi per altro trovando , ebe lo Spauemio si sia 
diffuso a trattar 1’ argomento dell’ epifania lieta ( creduta erronea- 
mente da lui sempre tale ); vi siete più tosto fermato nel mostrar- 
la in contrario aspetto : non perché l'aveste creduta solo terribile 
• dannosa ; ma perchè della parte lieta avea quasi esaurita la ma- 
teria it citato Spanemio ; o piuttosto perche i versi éei voi presi in 
argomento sicuramente appartenevauo alla terribile epifania. 

Del resto lo Spanemio non vide lutto , e ci sarebbe molto da 
aggiungere ; ed io qualche cosa voglio ora comunicarvi in sostegno 
della sua opinione ; die per altro non è né la vostra né la mia , 
se non in parte , e con qualclic rettificazione e mo<lilieazione , die 
nel decorso verrà da ine soggiunta. Voi opportunamente avvertile, 
che all’ epifane de’ Greci cwrispondeva il praesens de’ Latini ; nè 

mai 
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mai s’ è creJiilo , die il prae cns fosse epiteto di terrore. Il nu~ 
men praeseniissiniitm ria il Dio bcrujìcentissimo. L’ adulazione , 
clic Oiedu a^l’ liiiperaduri lai nume, nonio diede in senso cattivo’. 
V’ era necessità di camliiar ad Antioco il nome di Epìfane in Epb‘ 
ni .ne , se il’ primo avesse avuta una significazione odiosa ? 

'Ora queste significazioni di benefico ' nell' epi/ane , e nel prae- 
sen.f siccome son secondarie (non dinotando le voci altro, che ap- 
paienii, visiùi/i , manijesii ) cosi non poteano esse inai aver luogo^ 
se non nell'idea, che tal appai ema ^ e matiifeslazione de’ numi 
fosse graziosa , utile., e di ajuto. \ 

È noto. aurora, che gli stessi Dei epifani erano delti epidemia 
e questo epiteto non dinota altro , che domestici , Dei abitanti con 
noi , e v’ eran perciò gl* inni wfpi iTi^saiei , , de ad» 

4’on/a , et disces.-.u deoiiiin , di cui avea, fatto un trattato 1’ anti- 
co Retore Menandro. (ili stessi dei eran detti paredri, assessori , 9 
assistenti ; c c’è la dotta, e lunga Dissertazione di Giorgio' Arnaud 
de Diis adsessoribus a voi Leu nota. Eran detti adhaerentes 
come nell’ iscrizione di Cajazzo commentata dal Bali Redi nella sm 
Dissertazione inserita nei secondo tomo dell' Accademia di Cortona; « 
finalmente eran detti catebaii , o .siano discendenti , di qual epi- 
teto Ulteno , e Buroianno han fatte lunghissime , c dottissime di- 
scettazioni. Or queste nozioni tutte certiiinenle ci additavano la do- 
mestichezza de’ numi, alla ijualc s’ atliiLuiva la henevulenza , eia 
Lencficenza. Spanemio , Salmasto , Ollciio , Rurniaano , e più di 
lutti Martovelli nelle antiche Colonie ( pirlamlor di Ch'ano , eh’ era 
il Dio epijanestato , o presentissimo de’ Napoletani ) han l•icm|liti 
volumi. Io mi restringo a’ libri santi, do’ quali in parlo, fe rhe 
Voi tentate d’illustrare ^l duUaaieule etili’ ajuto ùe’ prol’aivi. Cosa 
è 1’ epifania del Mostro Salvator Gesù CrislOi* ò q’i.'iUa , che Laiti 
predisse nel dargli il nome di Emmanue/e , c’uih nobiseum Den t, 
e in queir altro luogo, ove disse , Consnhu'e Jerusalem , qaa- 
niam Sanctus in medio ini. Tali espre.ssioni corrispoiiduno allo 
altre più antiche deUa Bibbia *. Non est alia natio ta» grandis , 
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quae ìiaheat deos^ tam appropinquantes sibi , sicut Deus noster 
adest nobis. Ecco 1’ epifane , ecco il paredro , ecco 1' aderente. 
riè se ne sarebbero vantati gli Ebrei, se tali voci avesser dinotato 
UQ certo che di odioso. 

Negli Atti degli Apostoli 14 . a. si dice , che quei della Li- 
caonia , in sentire predicar Paolo e Barnaba , e in vederli operar 
miracoli pensarono , che i Dei in sembianza di uomini fossero a 
loro scesi ; e s' usa il catebesan , alludendosi a’ numi catebati , 
descendentes , paredri , adhaerentes , •praesentes , epiphaneis. 
Non avean certo Paolo , e Barnaba fatto venir la peste , o la fa- 
me , sicché a tal operazione avessero attriliuita l’ epifania ; ma 
piuttosto avean sanati gl' infermi , e fatte altre operazioni in ajuto 
dell' umanità, > •. 

Nè il sentimento di. S. Paolo a Tito 7 . 17 . apparuit gratta 
Pei salutaris omnibus hominihiis , reggerebbe ; se all’ apparuit , o 
all’ epifane del testo ci fosse attaccata l’ idea di spavento , e di 
pena. Che seguita da tutto questo? Seguita for.se ( come voleva 
.Spanemio ) che sempre era salutare l’epifania? No: sa'gulia solo, 
che ci era 1’ epifania salutare , e non dannosa. E stoteVerte con- 
tento anche Voi per la vostra malattia ; giacché i dotti vogliono , 
che specialmente agli ammalati i numi epifani in sogno sieiio di 
certo indizio di sanità , e che 1 ' espressione de’ voti continuaiiientc 
indicata negli antichi marmi ex visu , o ex bisu , sia lo stesso , 
che ex epiphania.-'Per consolarvi vi reciterò un bel passo del Sal- 
masio nelle sue Esercitazioni a Solino p. i49* Eriaz'uai quoque 
frequentes in somnis : cum dù’us apparere visus per somnium , 
haec et ilta praeferebat , aut facienda , aut fugienda od sani- 
tatem tuendam. Hinc ilta., quae creberrime occurrunt in veteri- 
bus monumentis , somnio monitus. Hi divi «Ae|/xxxci praccipue 
habitì. Inde illud de Hephaestione in Luciano |9ec» )t«i 

«Xf(ixxxu. Indi si distende a parlar de Hercule somniali. Perche 
non fate diligenza , se in qualche Scrittore si fosse conservata la 
ricetta , che diede Efestione aderente^ paredro., epifane, presen- 
te 
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te ad Alessandro ? Chi sa , che non possa glorare alla vostra ma- 
latlia? 

Quando però non vogliale ricorrere a' miracoli de’ profani per 
la vostra malattia , ricorrete a S. Teodulo , il cui anello sanava 
lutti gli ammalati : benché, se non avete fede, tutti gli anelli de’ 
giojeUieri di Londra , e di Parigi vi saranno inelEcaci, Ora negli 
Atti di questo Martire parlandosi appunto di tal miracolo , s’ usa 
lu voce epiphanei , per cui c’è gran controversia fra i Bolbindisli 
sotto il di 4* di Aprile , e il nostro dottissimo Mazocebi nel suo Ca> 
lendario p. 159 . e l’ acutissimo Martorelli p. delle antiche 

Colònie , circa 1’ emendazione del passo intiero un poco corrotto, 
Non entro io in tal esame: lutti bau faticato per emendare l’oscu- 
ro passo; ma qualunque lezione si seguirà, sempre troverassi nel- 
1’ epifania , o presenza di S. Teodulo , o del suo anello la salute 
dell’ ammalato. 

Perciò io son fermo nell’opinione , che almeno in quanto agli 
Scrittori sacri non regga strettamente , c perpetuamente il sistema 
di epifania sempre dannosa , nè P altro contrario di epifania sem- 
pre salutare ; ma quello da me seguilo , e da Voi con tanta eru- 
dizione confermato , cioè , che gli Ebrei specialmente , e quindi i 
Cristiani ahbian credute due epifanie ; la salutare e piacevole , e 
la terribile c dannosa ; quella contro a’ nemici del popolo eletto ^ 
questa a favore. 

Forse esaminandosi tutti i passi da Voi citati degli Scrittori 
profani , si troverà la stessa distinzione. Io mi contenterò di rjcor- 
darvene-iino da Voi non so come non rammentato. Esso è il bel 
principio della fanmsa Ode di Orazio , 

Cacto tunantem credidimus Jovem 
Rej^natei praesene divus habebitur 
jfugustus , adjectis Britannis 
Imperio , gravibusque Persis. 

Ecco Angusto nume presente perchè ha tonato,, come Giove: ccro' 
l’epifania terribile, e spaventosa. Ma deve osservarsi, eh* è' un Poe^ 
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ta romano clic parla , e questa epifania di Augusto fu nociva e 
funesta a’ nemici de’ Romani , ciofe a’ Persiani , e a’ Britanni fulmi- 
nati ; ma fu giovevole c lieta a’ Romani , die trionfarono d<^ ne- 
mici. Augusto dunque non è solo praesens perchè ha fulminato ; 
ma anche perché adjecit impei’io Britannos , et Persas. 

Ma io non voglio fermarmi su’ profani Scrittori , intorno a’ qua- 
li lascio a ciascuno la libertà di pensar come vuole. Ritorno a’ sa- 
cri; e rilevo, che con molta chiarezza si trovino espressi i due ef- 
fetti contrarj di questa epifania nel Cantico di Abacuc da Voi an- 
che opportunamente ciU-ilo. Al v. 3. ne ho dato un saggio: 

Ala se da Re sdegnato 

A'uoi pur venir , alT ira tua non manca 

Oggetto, o Dio', fra’ tuoi nemici, e nost/i ; 

E il tuo popol risparmia. Io il rammento 
Quando da Egitto uscisti , e vincitore 
D(i monti di Parano a noi venisti 
Sai Sinai a darci leggi. Esempio è que.Uo 
A noi dolce ; «’ nemici as[»’o , e funesto. 

Siegiic il versetto 8. ove anche nel testo , c nella volgala ci s’in- 
dica la stessa distinzione: Numquid cantra mare iratns es Domi- 
ne? aut in Jluminihus furor tuus? qui ascendis super e.quos tuos, 
et quadrigae lune salvatio. Per riunire questi due sentimenti di- 
versi , la mia glossa latina è questa : Ita quidem : ncque enim 
contro Jtumina , aut cantra mare dingitur furor tuus, sed can- 
tra hostes •, quin , si tu ascendis super equos tuos, ipse tuus cur- 
rus est tuis fdelihas aspectu jucundissimus , sperantibus te ad 
eos salvandos venUirum. 

Non è diretto 

Contro il mar , contro i fiumi il tuo furore. 

Se tu batti , o Signore , ' . 

De onde , e ceder le fai , son queste i stesse 
, Del tuo sdegno ministre a vendicarti 

Del contumace , a sollevar /’ afflitto, 

On- 
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Onde sul eocchio imtuo 
Su maestoso appari^ alPost* ù^do 
^pportator tu sei <f aito spavatfo , 

E di paei a'ttsoifidi, e di coateato. 

E nel T, t%. « i3. più chiaramente : In fremita eoueulcabis 
ram, ia furore obstapefacies gentes. Egressus es ia saàuem 
puh tui , fu saiatem cum Chrino tsto. 


po~ 


gran ri m k e rmb o , 

*gli uHi, afrmdli di ge^TU 

Treeèan le gemti , e trema 
Sotto £ tuoi pii la sottoposta tetra. 

Ha U popolo fedHe , 
n popol tuo non teme , 

Che fida, dke la speme 
Eipone in te , Signor. 

Da te , da te P aita , 

Da te salvexsa aspetta. 

Tu la comparsa affietta 
Del suo liberaior. 

repiCani. saJuUre p#r gU detti , neM* atto ch*è dkumo» pm 
gl nproenti. Su di tal «ùtema è leuduta k credcoM delle due 
epifanie dd neet^o Salveter «md CbdMi, » mu» le dm me vumm- 
te al mondo; giaccU U terriMÒ epiCràia è quella del dd *i«- 
ai*io , c la aduterde è quella della mearnaaioBe j e ^ 

BettdeBune , e l'appariaioM a’ Magi. 

Ciò mesao , usce una quedione suhahenia e Meoudaria ; «* 
nume, il quale discende amico dal cido , e con idea di esso- be- 
nefico, viene perciò ( come supponeva Spanemio ) accolto sempm 
con dimostrasioni di amore e di allegreaaa , ovwro «on significa- 
noni di timore , com’ è il vostro sisteiaa ? Qui ò dove sfoggia , e 
trionfe la vostra erudisione antiquaria , dalla quale io uon so , se 
0 Spanemio vivesse , coma pòtrabbe schenairsi, lo so bene , die 
*0 verrei .per Semico selle quesboni letterarie : e so anco- 
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ra esser mollo naturale e congruo alla religione, che ncH'epIfanie 
anche liete c salutari sia indispensabile certo terrore figlio noa 
già dello spavento di un castigo vicino; ma figlio' del rispetto , 
che gli uomini sempre hanno del nume , anche riguardato per la 
sola parte di bencfettorc. ■ ' 

^ Del reato, oltre al piacere di aver veduto confermato così be> 
ne il sistema delle due epifanie da me precedentemente seguitalo-, 
ho imparato molto dalle 'vostre Lettere,- e erodo di far cosa gratis- 
«ima al puldico , so prima di terainarsi' il correnle~tomo'*de’ Pa- 
ralipomeni , c senza attenderne preventiva vostra risposta , le co- 
municherò al Sig. Rafiaele Porcelli per inserirvele. -Ricordatevi del Lei 
testo del nostro Ulpiano GClo, che si ha nella /. S- ' 7 ‘ de furtis , 
circa il dominio delle lettere missive. Qaiterèndum , cujus sii epi- 
stola^ utrum ejus qui misit\' an ejus ad qmem missa est? Et si- 
quidem dedi servo ejus , statim ipsi quaersita est cui misi ; si 
vero procuratori^ aeque ipsius facta est. Molto pii deve correre 
la stessa dottrina , se la lettera , consegnata già a’ministri del cor- 
so pubblico , sia pervenuta nelle mani di quegli a cui va diretta ; 
e più ancora , se a chi è scritta sia.tiii Avvocato Fiscale della 
Gjiuita dalla Poste. Vedete da dò, che le vostre Lettere sono oggi 
nel mio pieno dominio , e ih conseguema io po^o disporne a mio 
modo; senza che abbiate ragione o azione giuridica da querelarre- 
ne,.Solleciteto il vostra ritarno , perché quel che avete' scritto mi 
fa, credere , che già stiate bene'; o bisognerà * dire , die cento uo- 
mini sani non sapreh^ro scrivere ^ quel' che Voi avete scritto es- 
sendo ammalato. con tutt'omequio ^ 

• m V. S.rllL . . 

a» ‘ , c - • - » • «t ' 

liappli a 4 « Maggio 1788. - > * 

^ 1 t <- Bm/otùs. OòUigaiiss. Setv. ed Amico. 

. • Saviuo Mattsi. 
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AVVERTIMENTO 

DEL PRESENTE EDITORE. 


Nella Rìtpoita del Coniiglier Mettei hanno fine le precedenti ediiioni della 
Epifania. Tutto ciò, che tiegue da. inetta pagina sino alla fine del vo- 
lume, >i legge in quella quarta ediiione per la prima volta. Ed ecco 
un elenco delle cose , che qui si vanno di presente a soggiugncre. 


-Ldettera IP ^ , del Cav. àrditi al Ch, Sig. Domenico Sestini. 

II. Lettera dello stesso Cav. Àrditi al Ss. Padre Pio F'I. 

III. Due Lettere di Sua Santità Pio VI, ai Cav. 'Àrditi. 

IV. Inscrizione latina del Cav. Àrditi a Caterina II, Im- 
peratrice delle Russie. 

V. Lettera latina dello stesso alla prefata Imperatrice. ,, 

VI. Lettera latina dello stesso a Catto IV. Re delle Spegno. 

VII. Versi latini dello stesso al Sig. Niccola Àzzara Mini- 
stro plenipotenziario del Re delle Spagne presso la Santa Sede. 

Vin. Lettera dello stesso all’Àò. Melchior Cesarotti^ la quale 
non è inserita nella raccolta fatta per le stampe di Firenze, e di Pisa. 

IX. Più Lettere delf Àb. Melchior Cesarotti, le quali man- 
cano similmente alla già detta raccolta. 

X. Àrticolo , che si legge sulla fine del tomo XIII. dello 
Esprit des Joumaux. 

XI. Àrticolo tolto dalle Novelle letterarie di Firenze. 

XII. Àrticolo , eh’ è nella continuazione del nuovo Giorna- 
le de' Letterati d’ Italia , stampato in Modena. 

XIII. Àrticolo delP Efemeridi letterarie di Roma, 

XIV. Àrticolo del Giornale di Vicenza. 

LEI- 


» 
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LETTERA IT. 


AL CH. SIG. DOMENICO SESTIM 

$ 

MGIO ANTIQUARIO DI aHA ALTEZZA IMPERIAÙ E 

IL GRAN DUCA DL TOtCANA 

MOVMMBB OmMUn»' 

MLl’iBMEIAUI ■ BMU.B «nVAMITA M PIAA 

SOCIO n ni) icosoBan 
•e. cc. oc. 


credoBtB degli anikiii g«ntiii , cke la stdle abba&donas- 
ten il cielo durante il giorno, a girassero ia ^ua a ia là per la 
tar»a , kiteiite a acorrire i costumi o buoni , o rai da' mortali. Es- 
se poi ne facsTano a Giora fedel rapporio ogni sera ; il fuala , 
preodaWoae registro ne’ suoi libri diTÌni , modo arofa da pramiat 
via Tia gli uombi dabbene , a da punire i malTagj (i). Bello.è a 
qn«U proposito il prologo daUa Asrfema di Flauto , nel quale 
s’ introduca Arturo a parlare ooai; 

..... iVdma» Jrcturo am nUhi , 

^ No- 



■' *j.T*r^* eoBWWi al 

T. So* ••• Caouco lì, di MoifA. lataa- 
t# « poi T«der Laeiaoe nel PMopatr» 

(ss « è *«• ) ,om. ni. pag. 5^. e 

psf Cos Mg. e CSD Ladaas aasasE- 
«saojMll’ «lagio , , ics» 18M6 U. 

* J*es <jDs»u oradsas^del 

•** 

pa^ sSo, siisrs die di qoesio 


***“? Uspersisre dieers t FoiOcmo , 
Tslociwini ndaiit bmcs , omnia mvf~ 
*trt, omnia midim-, d undeeunqne in~ 
oocahtm, Hatim, esloU numeh adet- 
•• * wititra. Faeaio poi MrÌTe a«t 
rsDegiTÌos a Teodstie cap. XVIII. 
pag. 46s. cbe i Fati eraa credati cs> 
me gli Àrchivaij delle tavole , 
de’ regùtri , i gnsli laneva (Hove as| 
eialo. „ 
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Noeta sum im foelo olaras , aéquo inter deos , 

Inter mortales ambuioque interdius ; 

do ’ooelo'^ t(^am ^fodurtt. « j 
m hnpey-aìoh divìtm aiqué homtnuin ìuppiter ^ 
gen(£s alium alia jiisparat , 

/Toniìnùm qui facta , mores , pietatem , et fiderà • 

N oscamu» opukruia. » , 

Qui falsas lites faltis testimoniis 

Petunt , quiqueda furo abfurant pecuniam , 

£ontm rqferimm nomina exsoriptu eeé Jo\^em 

Cotidie il/e sail-^-quis hic qmaerat^malum 

Bonos in aliis tabulis exscriptos habet. 

Intanto dalle quotidiane rplajcin^^ itnjlo a^Hc fatto Giove consape- 
vole delle azioni degli uomini , risolveva di calare talvolta dal cie- 
lo in. terra, ad oggetto di meglio instruirsi delle cosq co’ pro^j 
•no» occhi. Ot)^ di «e égli dice appresso dì (Hvidio' (fì)ì' 

Contigerat ftost^Si fnfitmia temporis aùi^es'i ' * **^ 
Qunm cUpiehs fidiànt stufnkb délahor oìjrmpìfi^'^ * 

. ^ "Et deas hunianóT lustro sub imagine' tèrra's. ^ ** 

Ed ecco"^c(to* egli potè ptiirir Wcaòlie scveramWte 
<itti ijd) ; ed all' oppoisth* daf gToi{to '’p'rem“ò altS^ pfelà' di 
Filemofie e dì Ba'ucr (5^. Bt'Po dlltfe ofk ben V inlèn%e 1' agj^iA- 
to xaer«(/7«7»; , descendens , dato M^étiiémenfé a Giove , e dato in 
parlicolar modo nelle monéte*® Cii^fd^ XfPlPHiTQN ) ; alcune 
delle quali sono state di recente pur da Voi publicate , mio dot- 
tissimo amico e Colle ga (4)- ecctrftnirimente come cade per se 
stessa 1 ' opinione dello Stolinsta gredo dì Aristòfttné , rlp^^'dA 
Suida , che Gtctve , cioè , sortì' questo ^ aggiunto di lutrutdxmtt , 

- ■ '“À- 


^ -fT 

* (i) Nelle Metattbrfdsi lib 
'***• 

“ (si OivWib 'nei eli. 
MeUmerfou v. aao tegg. 


r. v.' a»i 
lib. T'. delle 




- ^(3) Lo stesso .Ovvidi» aalle ItoM- 
morfoii lib. Vili. v..^olsaag. 

(4) Alla pa§.. dBÌI%hall*b| 
Dtseriplio numoram veterum. 
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osim Hi desemiiens f soiebat de -ctuio- détcendere fjrdfner 

amoretti mtUierum (i).' fo conrengo, cho scooitHs èe miticiMr 

Giove catara sffTCfilc Hnl cielo ^ nè già pei solo 'anoi Hello''Hon> 
ne ( ricordianoci del Terger nnpdlelmio del ooctro Gnpmsó’^ Qiovt 
è 9<vco$u cckià'-éo femmeniero ) ; ma sem'^rft nicredi^ilff , che 
are si siano a favor suo conscgrale , c battute siansi nioncle collo* 
aggiunto di norwPxrm t «piando (questo agginirta aretse; tmlcamen* 
tc guardato a’ suoi libidinom trasporli. nel che dieo qui delle 
are mi viun suggerito da Paiisania e da ApoHodoro(a). Altronde 
leggo in Ateneo , ebe quei di Tarante facevano sàgriHcj a -Giove 
; per Sver questo dio col severo suo (Minine estinti c»> 
loro, i quali con modi assai vergognosi ed impudici' avevan trattate 
le donne ed i ragaszi della vinta città diC.arbinn nella Japigta (3). 
Come potrebbero queste cose accordarsi coll’ assertione dello Scolia- 
ste di Aristofane e di Suida 7 E come potrebbe 1’ asserzioàc ddkit 
Scoliaste e di Suida accordarsi con quel cIPp poc<f prima sordice- 
va di Giove, disceso dai cielo m tetra ( sttmmo dèiabor oiympo , 
egli ne diceva appirsso di Ovvidio ) , per punir Licaonc , e per 
premiare Filcrnone c Bauci ?• (4). 

, n : . I . • : II, 


(■) Suida alla v. K«Tai/Sar>i> Zft>i 
pai. 170. 

(a) y. r Ah. Eckhel al toni. IH. 
pai. i6o. b. della sua D, N. < 

fi) Lib. XII. pag. 5». 

(4) Di RaT<ii/9«Ti)i io aveva gik fatto 
un qualche cenno alla pag. 14 . della 
rima mia Lettera ; e ben a luogo , 
opo l'Holteno e 'I Burmanno, ne ra- 
giona il nostro Martorelli ne' Fgiiicj 
pag. >4^ *^6S- 7 I 00 sento io però con 
quaft'^ollimo, quando crede di trova- 
re un mansueto agnello nelle monete, 
de’ Cirreitaoi i e sa questo falso sup-., 
posto poi fonda la conchiusione , che 
«vToiiloTns denptai non paò/ù^m^«r. 
Gik se v,ero. fosse qufl cre^ 

di vedere nelle monete di quei dì Cirro, 


seguirebbe , che la discesa del nmne 
fosse placida sempre , ed agli uomini 
fosse sempre salutare ed amica : la qual 
cosa noti sarebbe solamente falsissima 
a dirsi ; ma si opporrebbe altresì a 
quanto lo stesso MartoreUi ha con ra- 
gione sulla doppia Epifania colò soste- 
nuto ^ di che cadrò anche appresso i^ 
discorsp. M'a dov' è poi il creduto agnel- 
lo nelle mpnglo di Cirro? Non i 
agqallo, ma è ncnsì quello un Ariete j e 
r Ariotc vi ò posto per e»rimere un 
segno detto Zodiaco. V. I^Au. Evkhcl al 
ttuDs ni. uu. liìp. b^ e pag. b. 

seg. della D.y. e Ur..Mionnet al Ipak 
V. pag. >36. Isella Descriplion df m^daiU 
lei anliqui^f e"! mio eh. Scstini nella 
DtiCripliu numorum ye/erum ptg.Uli- a. 


L 
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• Vft BM Gm«« solUiato , di« anzi ogni altro degli dei asava 
^■rdi sceadara ia terra dal cielo, e di conrersare cogli uomini (i): 
la qoal con , ea prettiano iada a Catullo , pi& frequentemente ac> 
cadera ae’ primi tempi , e meao dal vizio corrotti (a). I Terzi di 
Catullo, ai quale è Pausania coawno pecfettaiaaBta (3), eoa qua- 
«ti (4): 

ProaraiilM nmm^me anta domos ktvisar* caatm» 
ileroum , et rere imortali oatendara eaetit 
CaelieoUu , nonéum spreta pietoi» , stdebant. . . , 

Sed post^uam leiitts tcelere est imbola nefando , 
Jastitiamfé e omnes cupida de mente fugarunti 
Just^cam Hobis mentem avertere deorum. 

Quare nec tales dignantur visere cactus , 

Nec se contingi pcUiuntur lamine cloro. 

Dal luogo or addotta d* Catullo ancbe si apprende , elio laddo* 
TO eeoesmt ed si dicevano da' Greci piu couiiinemen- 

te gli dai • i ^fUali maoife^afaaei agli uomini ; questi dei me-, 
das'uni averapo .da’ Latini Storne di praeaentes e di praesentissimi, 
Ond* egli , proerentef caelicolae. Io ne ho già parlato nella pripia 
mia Lettera (b) , non senu allegare ( in cosa per altro assai no> 
ta (6) ) la inscrizioM della coUeaioa del Daniele, ove praesentis-> 
sinpts GioTe è ciùainato: CoUeajone lapidaria, ebe p mi augura- 

va 



(i) V. il Burroanno nel ino Ztvt r«j ip»7fnt(oi Itut «aai' Cvi 
uarfié.ti’H t il cui primo capitolo ha «irrat a«< luo’tSti./t , Krnnt tnìm pri- 
queita mbrìca : De deorum et homi- ici Uli komines diU ipsis hospUet et 
eommrreio. Omnt6uJ dii$ reete eomvivue,pro Juelitùfe et pirtutis men.t 
eetcffutonem adferihi , et omttes rette So. Cosi Pausania allib.Vin.cap.il. 
fotte aur-oS-rru. dici. Agcingiù il Ma- pai. 600. 

socchi Dello Spìoila^o al Genesi XI. ( 4 ) Sulla One dell’ Epitalamio di To- 
7. pa|. 71. Iide e Peleo. Qualche cosa io ne ho 

V. Crierianp Braniuga al e«p. detto nel v. ao. dclCaulico II. dìMuisè. 
XIZ. {. 16 uot. h. peg. aoS. del suo Pag. 5 . 

Compendium ttmti^uitutum grueeerum. (6j V. fra ^i altri il Saiaa ae’cv- 
(3) Oi ytif ts rort «r*p««si (irsi memi a Petronio 44 o'I 

Cth 
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Ta di potere un giorno comunicare agli eroditi , accompagnata 
dalie mie illustrazioni. Se non che arendo il Re mio Signore ac- 
quistata , e principalmente per le mie istanze , la collezione suddet- 
ta , la quale oggi forma un ornamento non rolgare del suo Mu- 
seo Regale Borbonico , tocca oggi a' Membri dell’ Accademia Er- 
colanese di Archeologia , miei ralorosi Oolleghi , 1' occuparsi , e 
con auspici oh quanto migliori ! della publicazione e della iilustra- 
xioae di tali letterali Marmi. 

Pih importanti sono nondimeno gli ultimi Tersi di Catullo , 
Quare nec laies dignantur ^ dii ) visere cactus , 

Ifcc se contingi patiuntnr lumino cloro. 

Mostrando cosi il Poeta di credere , che della poca o niuna fre- 
quenza , succeduta ne’ tempi posteriori circa la manifÌMta appa- 
rizione de’ numi a’ mortali, debba cercarsene la causa nel costume 
degli uoaaini già interamente decaduto e corrotto (i). Io non in- 
tendo di oppormi a Catullo ; anche perchè ( ed io poco prima fl 
dicera ) la stessa corda di Catullo è da Pausania battuta. Dico 
solo, che l’apparizione del nume non andava disgiunta da un cer- 
to terrore , da cui era necessariamente sorpreso 1’ uomo , quando 
a lui il nume si arricinara t e nel dirlo ho mille Scrittori per me; 
sebbene per ora io mi limiti ad Omero e a Luciano. Canta Ome« 
*0 (a)s 

. . . XaXrvei t* 9tot fwrtrdm , 

Terribiles nempe dii , quum apparcnt manifesti. 

E scri- 


Cuaubooo all Ateneo lib.XII.cap. 1 1 .pag. 
V5i. e'I Valesio alla Storia eccleaiattica 
ili Euiebio lib. If. cap. VI. pag. 53. b. 
et Martorelli ne' Fenici pag. z4‘ **g. e 
z44 'rg. l'utlireo dc’quab alla pag. aSz. 
Ti aggingne altri nomi di ognaf feo.io 
greci e latini. Il Consigliar Mauei nella 
ma Riapoita a me aoritta ha tratto gran 
proCtta dalle coac qui disputale dal 


Mnrtei«Ui. 

( i) Forte qui anelie allude il aegnan- 
te Torao di Omero , eh' è il lAi del 
lib. XVI. deir Odiiaea , Ov ymp «m am- 
Tloffi Stot famorTct irmfyiit , Ittqua- 
tfuam tnim omiùims dU appanni ma- 
Non a tutti , ma agli uomini 
dabbene sol tanto. 

(a) Nella Iliade lib. XX. r. >3i. 

' ’ *. Oio- 
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E- suri ve Luciano (i): A> veggo ài pallore coverte le vostre guattì 
cc. Ma da che prmveti questo ? Forse dC improvviso si è alla 
scoperta presetuato un qualche nume al vostro cospetto ? 

Messo intanto questo principio gli antichi escogitarono nelle 
loro favole molli rappezzamenti , onde nella .discesa del nume non 
avesse luogo sì fatto terrore ,-o ahtusno l’uomp ne fosse leggermente 
colpito. Per esempio finzéró ^ che 1’ uomo ricevesse un avviso anti- 
cipato dell’ arrivo del nume. Luciano in fatti , il quale ne dicea 
poqo prima , che di pallore copriva lo sue guance colui , che ve- 
deva presentarsi un qualche nume al. suo cospetto improvvisamen-^ 
te (a) ; Luciano stesso racconta , che Giove , destinato avendo di 
sottomettere al giudizio di Paride le < tre dive; contendenti della 
bellezza, ne fece anticipatamente avvertire il pastorello d’ida (3i). 

' li. Finsero , che il nume calasse circondato da densa caligi- 
ne- Così in proposito delle Muse scrive Esiodo , che 

vcJtAs* evru^Ku velatae aere multo noctu incedunt (4) ì 

ove opportUBamente ’ ndta Giovati Clerico , tte videanlur a mor- 
uUibus. •'«►• } .i . . * 

I 111. Finsero, che il nume apparisse solamente in sogno: don- 
de prendon lume lo aggiunto, di somnialis dato al nume , e le 
formole sonino monitus , ex visti, o ex bisu, usate ne’ marmi an- 
tichi ; le quali valgono tanto , quanto ex epiphania. Di ciò nel-, 
la sua Risposta ha ben parlato il Consiglier Malici (5) , valendosi 
specialmente dell’ autorità di Claudio Salmasio ; e prima di lui ne 

ave- 


d^ovei'a Irascrimo qui il comento, che 
»li' sd<l(.Uo verso di Omero dh Eu-ila- 
lio. Bic’egli alla pag. iv) 3. Terribile 
est ileum visibilUrr conspieere ( ^»l)v 
«(Jaxfroforu* rijto) ; e soggiumc, che 
la voce itafyn adoperata qui dal Poe- 
ta oppnnituT inieUigihiìi et fantastico , 
vtl al.'rri huiusmodi.he cose, che fra 
pcTco iNtb, daranno luce al eoroeato di 
i:.uturio, cd a vicenda daa quello rice- 


veranno anche/lucc. 

(i) Nel Philopaire , se pur i suo , 
tora. in. pog- 584 **?• < Àhbi anche 

F rcsetile lo Spaiieim a Callimaco nel- 
Inno sopra PalUdev. loi. pag. 6io. 
(a) Vedilo aiiclie nel Giudiiio delle 
dee tom. I. pag. »5j. ^ 

(3) V. il cit. lom. I. pag. >58. 

(4) Nella Theogomia v. 9 >eg. 

(5) Pag. 6>. 
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«vevano anche lungamente parlato il Martorelli ne’Fenìcj (i),*e*l 
Casaubono sopra Ateneo (a) , e'I Wesselingio nelle note a Diodo* 
to di Sicilia (3) ; allegando quest’ ultimo alcuni versi soprattutto 
di Licofronc. Io qui non trascrivo quanto mi trovo di avere già 
detto 'in tre Memorie toccanti il famoso Tempio di Pozzuoli , attri- 
buito comunemente a Serapide; contento di aggiugnere i seguenti 
▼ersi di Giovenale (4) ; 

Credit enim ipsius dominae ( Isidis ) se voce moneri. , 

En animam, et mentem , cum qua dii nocte loquanUir! 
Ma più da vicino al nostro proposito Ovvidio canta di Esculapio 
comparso in sogno a’ Legati di Roma, afflitta da ferale c diuturno 
contagio (5): ■ • • ' 

• . . . Deus in sotnnis opifer consistere visus 
Ante tuum , Romane , forum. . . . 

• Et placido taìes emittit pectore vocesi 

> » Pone metum , veniam , simulacraque nostra rclinquam. «« 

Extemplo cum voce Deus , cum voce, deoque 

• Somnu subii , somnique fugam lux alma secata est. 
Tacito anch’ esso , disputando dell’ origine del culto di Serapì* 
de , scrive nella sua Storia' (6) : Ptolemaeo regi , qui Macedo- 
num primus Aegjpti opes Jlrmavit , cum Alexandriae recens con- 
ditae moeriia , templaquè , et'religiones adderei, oblatum per 
quietem decoro eximio, et majorc quam humana specie juvenem, 
qui moneret , ut fidìssimis amicortim in Pontum' missis ’effigiem 
suam acciret : laetum id regno , magnamque et inclytam sedem 
fore quae eicepisset. Simul visum eundem juvenem in caelum igne 
plurimo attolli. Fa qui anche Lene un luogo di Apuleio , che io 
penso di dover dare più sotlo. 

IV. Finsero, che il nume parlasse co’ mortali ma naicondeùe 

' ' 1. . « . i.- . 

« 

fi) Pag. a4° (5) Nelle Metamorfosi lìb. XV. V.65J 

(i) Lib. XII. cap. 11 . pag. 85i. ‘ segg. 

(3) Lib. I. 5- pag. at). . (6) Lib. IV.^sap. 83. pag. 34»» 

(4) Nella Sat. VI. v. 5ig seg, ' , 
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ne! tempo ilesso'il suo volto. Bello esempio di ciò è in Euripide, 
appresso del quale Poeta dice Ippolito a Diana : Io sono con te- 
co , io parlo con teco , io ascolto la tua voce ; non veggo io 
però la tua faccia (i). Lo Spaneiro nell’Inno di Callimaco a Pai» 
lade dà simil luogo di Senofonte (a) ; e meglio il Walckenaer nel- 
la nota a'citati versi di Euripide allega piik luoghi di Sofocle rela- 
tivi a Minerva, la quale, come vedemmo or di Diana , faceva sl- 
milmente udire la sua voce ad Ulisse; ma da Ulisse non fi faceva 
vedere ( 3 ). £ forse la stessa cosa vuol dirsi delle Ninfe invisibili 
a Giasone; tuttoché con Giasone parlassero, ed a lui d esser consi- 
glio (4). 

V. Finsero , cbe il nume , nascondendo il suo volto, si ma- 
nifestasse a’ mortali col fuoco , colla luce, collo splendore. Io ne 
ho parlalo nelle precedenti mie Lettere 15 ) , e molte autorità potrei 
qui soggiugnere all' uopo : se non che io amo meglio di gettarle 
nella sottoposta nota (6) , e di due soie qui parlo. L’ una sorge 
dalie iniziauoni de* mister] di Cerere ; in ordine alle quali occur^ 
rebant mystis primo tenebrae , fulmina , terrae moius ; deinde 
vero jucunda lux Cereris praesentiam portendens (7). L' altra 
riguarda la epifania di Vesta , della quale cosi canta Ovvidio 
ne' Fasti (8): 

In prece totus eram. Caelestia numina sensi , 

Laetaifue purpurea luce refulsit humus. 

Non equidem vidi ( valeant mendacia vaium ) 

Te, 


(>) Itells TrsgcdU , die porta il it- 
f kilo d' Ippolito V. 85 teg. 

( 1 ) Vedilo al v. 101 . pag. 6ti teg. 

V. il TVolckcnaor ai 1. c. p. i^S. 
14} V. apollonio Bodio al lib. IV. 
V. >33o. 

V. 5 ) V. la pag. i 5 . e la pag. 4 i. • 
la pag. ». 

(6) V. Oiaero nell' Iliade lib. XTX. 
V. 3» aafg. • Xavùa nel Inogo porta- 


to pib topi* , tolto dalle ane Storie 
IV. 83 . pag. 345. e Valerio Fiacco 
nell’ Argooautica lib. VI. v. 480 >egg. 
e ClaodiaDO d« HtiptìU Bomrrii et Ma- 
fiat V. » 3 S tegg. 

( 7 ) V. il Bntainga nel Com pend io 
delle Anlichitb greche cap. XXVII» 
5. 9. pag. a88. 

(8) Lib. VI. V. aSi 
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Te , ded , nec fueras adspicienda viro (i). ' 

VI. Finsero , che il nume , in mentrech^ nascondeva se stesso, 

■I manifestasse coll' odore a' mortali. 11 secondo Burmanno Innga- 
fnente ne ragiona in nota ad una metrica inscrisione romana , da 
lui dopo molti altri riprodotta neH* Antologia latina (t) ; allegan- 
do le testimoniante di Virgilio, di Ovridio , di Stasio , e di CIau* 
diano (3). Io vi aggiungo Moscbo al v. ^i. dell’ Idillio , che por- 
ta il titolo di Europa , ove lo Schwebelio anche adduce il greco 
Scoliaste di Omero (4). Io so di averne parlalo alla pag. iS. ed 
alla pag. 53. deUe mie Lettere. 

VII. Finsero, che il nume in terra scendesse sotto forma uma- 
na. Laonde Giove appo Ovvidio diceva di se , hunana lustro sub 
imagine terrea (5) ; e sotto forma umana si portò egli appunto 
nella casa di Licaone , e nella capanna di Filemone e di Bauci ; e 
sotto ferma umana , cioè prendendo in prestanu per poco la 8gn- 
ra di Anfitrione , si portò a godere degli amorosi amplessi di Ale- 
mena. Auche Giunone a Medea preseatossi sotto forma di sua so- 
rella Gakiope (6) » e ApolliM innamorato di Leucotoe prese la 

for- 


^t) Si vegga il Salsi alla pag. 44< 
'de’mei coaaenti aopra PelrBeie ) a ael 
prepolito del poloni , o noe po l or a t 
vaooro il noao , mi lovvìeno di una 
graiioM nota dal Davanaati sopra Ta- 
cito al lib. VI. dagli Annali eap. 3s. 
Hic’sgli: Califota trolevm ustr credulo 
A varo itila Ittaa, e doatandò Vitti. 
Sia, Non l*hai la veduta meco giacer- 
fi 7 Mitpotr atlaaito , « con hoeiaa tre^ 
taaalt , A voi ioli Idii b dato di po- 
tervi Tua r altro vedere, farPar- 
ta meglio ^uel Gemiao , che ditte di 
il , r giurò , e n' tbòe ventiehufaentila. 
11 luogo , a eoi guarda qai il Divau- 
iati , b nel inpplimcul» al lib. Vili. 
Mp. S3. degli Annali. 

(a) Lib.' IV. epigr. ZIU. V. 3o. 
pag. is. dii toBh II. 


(3) Duo luoghi iena in Cliudiaao. 
L'uno b al v. a39 teg. dnU’Epiuls- 
mio da ma poco prima diale, ove di- 
cali di Venero ,fimdiaut eomantm gra. 
tal odor. L* litro b al v. loi. doli'E- 
pitalamiomedmiiDO, ove una dello Gra- 
tio, in atto di pettinar Venera , iar- 
goi neetarit imtret imrigat. Ognun ve- 
de , guanto guaiti ttteiarit imbeet di 
ClandioDO oonionUno con guai di Vìa* 
gilio (o Virgilio appunto a Venero as- 
eb' api gaaidara ) , Amhrtmaet/ut co- 
ma* dirmam vertice edortm tpirauert. 

(4) V. la pag. ifS Mg. 

(5) Al lib. I. V. ai3. della Mctn> 


(6) Valerio Fiacco al ]ib. VI. dal- 
l' AsgoMaiicn r- 4^ ini'. 
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» 

forma di Ermione di lei madre^ (i). Am<Jrc fu accolto. da Bidone, 
come se. fosse Ascanio il figliuolo di Enea (a). Venere ora si pre- 
jeatù ad Eleoa in sembiania di vecchia ( 5 ), ora lù presentò' al tala- 
mo di Anchise_ in scmbiania ,di lilella ( 4 ) , ora si presentò ad Enea 
.... ffirginis os,t hiìpUi^que gerens^y et virginis arma 
. Spartana-, vel tjualis equos Tfttàissa fatigal . -, ; 

. Jfarpalice , volucremque JugapnaeverUutrJuìbrttm. , 

JVamque humeris de more halfilem suspenderat arcum 
f^eruUrix \_dederatque comam Mffitndere venlis i . 

Nuda gena , nodoque sinus collecta Jluentes , 

Kettunnojper npn farla, più lunga, simile si fece a Calcante , allora 
quando si portò dagli Ajaci, per animargli « stringere contro de’Trojani 
le armi (6). Ed ora si, pup meglio inteqdere , come quei di Listra nella 
Licaonia potettero entrare in saspelto, che Mercurio e .Giove discesi 
dal cielo avessero prese le i;maae’ spoglie di Paplp, e di Barnaba (7). 

Finalmente ifinsero , che il nume pur_ si, tramutasse in 
qualche, animale. Chi non si ricorderà in .^questo proposito- di Gio- 
,ve , il quale , non contento, di avpr presa la figura di Satiro, per 
godere di Antiope (8) , si converti in toro ed in cigno , per con- 
giungersi ad Europa ed a Leda? Non men conosciuto ò il cambia- 
mento di Esciilapio in serpente , allora quando invitalo questo nu- 
me da’ Romani lasciò Epidauro* , ed in ^oma si trasferì j secondo- 
chè narrano Livio (c>), e Valerio Massimo (to). Ma beliate soprat- 

, - . ' tut- 


• (1) V. Ovridio »1 lib. IV. delle Me» 
Umorfosi V. 190 segg. 

(a) V. Virgilio et tib.'' 1. dell’ Enei- 
de v. 661 «egg. ' 

-(3) V. Omero al lib. HI. deU’Ilia. 
de V. 386 segg. 

(4) V. Omero nell’ Inno' I.' »n Vc~ 
ntrrrn v. 81 leg. 

(5) V. Virgilio al lib. 1. dell’ Enei- 
de V. 3 19 tegg. 

(61 V. Onero nella Iliade lib. JCBI. 

7! 


(j) Vedi qnel che sì è detto qui so- 
pra alla pag. 5 i. eil alla pag. 63. 

(8) V. Ovvidio al lib. vi. delle Me- 

tamorfosi V. 110 scg. c Luciano nel 
Dialogo tra Cupido, e Giove tom. I. 
pag. 106. e nel Ph'Aopatre tom. III. 
pag. 590. , 

(9) NcirEpilome del lib. XI. 5 - XII. 
segga pag. 19*^** <fe) tom. III. 

(10) Lib, I, capa FUI, ex. a. pag*. 

94 »v- ‘ 
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twUo 4a descrizione , che Orvidio ne fa nelle me Mctamoifosi (i); 
appresso del quale dice Esculapio : - ‘ : 

Pone metus , veniam , simulacraque nostra relinqtMm. 
llunc modo serpentèm ^ baculum qui nexibus cmAit \ 
Perspice , et usque nota visu , ut cognoscere possis. 
Portar in hunc. 

E poco dopo : • ^ . • i . . ' 

. .... Cristis aureus altìs . ’ ' • ‘ 

In serpente deus praenuncia sibila misil ; . . > 

Corpus in jlusonia posuit rate, (serpens). Numinis iUa 
Sensit onus ; pressaque dei gravitate carina 
jieneadae gaudent (a). ' . ' ■ 

Le. cose finora dette rendon pih. chiaro lo scolio di Eustazio 
da me, portato qui sopra, col quale va' di accordio Isacco Casau- 
bono ne’ conienti sopra Ateneo (3). Scrive il Gasdubono : Graeci 
ivifmmxt deorum vocant eorum praesentiam in terris , quando 
vcl oculis spcctandos se exhiberent , vel aliquo alio modo prae~ 

sen~ 


li) Lib. XV. V. 658 segg. 

(») Virgilio al lib. VI. drlf Eneide 
V. 13 «og. aveva detto , Simul acei- 
pU alveo ingentem Aeneam , gemuit 
lab poiuUre cjrmba.Sì rilegga quel eha 
io ho scritto alla pag. 19 segg. della 
prima mia Lettera. Ho cercato io colb 
di mostrare , clic a' numi cd agli eroi 
si. attribuiva dagli andebi uo grave pe> 
so , del quale doveva perciò risentirsi 
la terra per dove essi passavano (laon- 
de frequente è in Omero la frase uao 
iT »sor«Y»(sTO yiov , tublus gemehat 
ferro. II. II. v. gS. ); doveva risen- 
tirsi la barca , ove mcttevan piede ; 
doveva risentirsi il carro, ove sedeva- 
no , eccetera. Fralle altre cose ho io 
portato quel passo di Stasio , magno- 
lue gravatui temo deo, c quel di Naum, 
nehulae puìvis peduin tiut\ ed ora sog- 
giungo , che Slaiio era stato prccednto 
'la Omero nell’Iliade lib. V. v. 838 seg. 


Canta qui il Poeta ; 

. . . Mr^v iTfjSpvy» taV'voi «fti» 
Bpifevurp. iTri'cr yap ayntis», atSpn 
r' «pii»». 

. . . r ulde aulem gemuit fnginus axU 
Sub pendere ; gravem enim vehebat 
deam , uintmque fortùsimum. 
Soggiuugo exiandio in maggior diluci- 
dazione dei luogo di Naum , che lo 
stesso Omero parli frcqucntcìneule del- 
le nuvole di densa polvere , le quali' 
vcDgono eccitate da uu grande eserci- 
to. Si vegga il divino Poeta nella Ilia- 
de lib. II. V. i5o seg. e lib. III. v. i3 
seg. e lib. V. v. 5oi segg. e lib. XI. 
V. i5i seg. o lib. XIV. T. i44 seg., 
e lib. XVI. V. 3^4' ” hb. XXIII. 

V. 351. 

(3) Alla cit. pag. 85 1. Col Casaubona 
sente anche ilValesio ad Eusebio pag, 

53. b. 


V 
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aentiam suam testotam facerent. Quel che dice qui il Casaahono 
colla frase , (piando oculis tpectandos se dii exhiberent , Euatasio 
già espresso lo aveva col Suri e^vA/Mpanwpi siSm# , e Ovvidio colla 
sola voce conspicui ; noto essendo il suo verso , Per te praesew- 
Sem , conjpicuumque deum (i). Ma non sempre, ansi forse di rado 
aveva luogo questa chiara e visibile e manifesta comparsa de' numi. 
Non ne diceva di essi testé Catullo , Nee se contingi paUuntur- 
hutàne cloro 7 In conseguenza aliquo alio modo praesentiam suam 
testotam faàebant : per esempio o covrendosi di densa caligine , 
e comparendo in sogno, o prendendo la figura di uomo o di qual- 
che animale; in una parola facrado uso di taluna di quelle finzioni, del- 
le quali ho finora parlato (»). Che se taluno poi mi domandi , a qual 
fine tali finzioni adoperate venivano; la mia risposta sarà molto spedi- 
ta , ed io in parte l' hd accennata più sopra. Affinché il nume , io di- 
rù, non si presentasse all’uomo manifestamente e alla scoperta e sot- 
to il maestoso aspetto di nume; e l’uomo in tal modo fosse meno 
da spavento poi sopraffatto. Mi spiegherù alquanto più aperta- 
mente. La discesa del nume in terra , o vogliam dire la sua epi- 
fania , era di doppia sorta. Scendeva talvolta il nume pieno di 
sdegno , a oggetto di punire gli uomini rei , o altramente da se 
odiati. Tale altra volta scendeva pieno di benevolenza verso le 

per- 


ii) 2 - //. TVùriiun *>. 54. 

( 3 ) Alle cote finora dette pn6 agpn- 
foertì alteriormente , che talvolta i nu- 
mi , dopo etieni agli uomini per qual- 
che tempo occultati , p roanifeatavan 
poi e davanti a conosofre , quando par- 
tivano dagli itomiai stetti , ed agli uo- 
mini vóltavan leapalle. Coti appo Vir- 
gilio nel |lib. I. deir Eneide v. 4<>fi 
tegg. auocede di Vènere apparsa ad 
Enea ^ e coti luecede eziandio di Net- 
tuono apparto uli Ajaci appretto di 
Omero od Kh. XIII. v. ^i.teg. della 
Iliade. Forte i gentili profittarono in 
questa occasione , come in Unte c tan- 


te akre , del libro più grande e dh( 
libro più vocchio che a no' tia perve- 
nuto (intendo la nostra santa Bibbia); 
leggendoti al capo XNXin. v. 33. 
dell' Esodo ; Kidebù potleriora mea ; 
faeiem autem meam non videbis. £ 
coti veramente ora mi accorgo che ave- 
van prima di rae pensato madama De- 
cier ne’ cementi al luogo or citalo di 
Omero , e Ueone Grotio sopra il cita- 
to luogo dell' Esodo. Costai pur cita 
da Omero tletao , e propriamente dal 
lib. III. dell’Iliade alcnni altri versi, 
che a me per altro non è riuscito dì 
pUter ritrovare. 
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persone a se care. Cosi Paiisnnia (i) , e cosi a’ di noslii 1’ lìolle- 
no (a) , e’I Mazocchi (5), e’I Marlorclli (/,) , g ’l Matici (5) , cd 
ogni altro gciieralmcnle ; nè su questo punto vi può cadere aìcun 
dubbio. Per certo ugualmente tener si dee , che la presenza di un 
nume sdegnato gettava di necessità l’uomo in ispavenlo e terrore. Come, 
per darne un esempio, di terrore e di spavento non si sarebbero co- 
verti i Persiani , quando risoluti essendo di spogliare il tempio di 
Apolliiic in Delfo , discese dal cielo Minerva ( la quale presso a 
quello di Apolline aveva pur essa il suo tempio), e colla sua di- 
scesa ( è ila Diodoro di Sicilia apertamente chiamata ) ex 

improviso repcnle magna ei.r imbrium ex aere deciditi cani im- 
mani filimi nnm crehrovum procel/a ; et abscissae tempestate i-upes 
in Barbaramm exeveitum strngem edidcre? li nel vero lo stesso 
Diodoro di Sicilia , da cui ho preso un tal fatto , segue immedia- 
tamente a dire: Quo dei portento externati Persae concitata in- 
de fuga se proripiunt (6), 

II 


(i) Al lib. Vili. rap. II. pag. 6 oo. 
(i) Appo il Marlorclli no’ Fcnicj 
pag. ■j4o- 

(3) Nello Spicilegio del Genesi XI. 7 . 


ti; '• '=• 

(5) Si legga la sua 


a fondo. 

(6) Lib. XI. 5. i4- |>ag. 4 '5- Que- 
sto liioeo di Diodorn riciiiaina altro due 
co<e alla mia memoria. L’ nn.n sorgo 
dallo .lequo impetiioM.' , lo quali cad- 
dero allora dal cielo ;o su questa por- 
te lo Storico greco v.i pieuaincnio di 
concerlo con Giustino lib. II. cap. XII. 
pag. 65. Io Ilo gth dello alla p.og. 
seg. che il tujore ( figlio della paur,i, 
colla qii.olc era ricevuto il niiiiic nella 
sua epifania) si volle ombreggiare sotto 
quelle espressioni della Bibbia Santa , 
CatUtjut , ac nubet distiilaveruiit aquif^ 


con essersi trasportate le nm.anc afferioni 

alle cose insensate ; non senta aver io 
allora soggiunto, rlie’l vocabolo autor 
era venuto a' Latini dal greco uj. e, dc- 
noiaiile l.a pioggia , e che i nostri .Na- 
poletani usano la fra-e di fiutar C aria 
in senso di -pioverr. M.a non ebbi prc- 
sriiic un luogo di Liieretio lib. II. 
V. 464- uve suilor marif imporla per 
lo .appiiiilo V acqua marina ; e iiieijo 
mi risovvenni dell' altra espressione an- 
che napoletana , io tono tuli' acqua, 
per significare, io ton tutto su lnin dal 
capo alte piante : tanta èi 1’ analo- 
gia tra r acqua c *I sudare. Seconda- 
riamente mi sono care quelle abscissuc 
tempestate rupes (t^.» -, up. tus vfTpMS 
psfuK-'f a’r'PPa''arTijr) mentovale non 
da Diodoro sol tanto : ma s'i pure da Kro- 
doto lib. Vili. 5 . 3^, pag. 636. e dà 
Pausania lib. X. cap. XXIII. pag. 834- 

L 



11 dubbio può in qualche modo cadere sulla epifania salutare 
e benefica ; in ordine alla quale ( che che abbia colla profonda 
sua erudizione all'ernialo Ezechicllo Spaneiin ) io pentito non sono 
di quanto ho sostenuto nelle precedenti mie Lettere, lo dunque ho 
detto , c continOvo a dire , che la presenza del nume anche gra- 
zioso ed amico era universalmente accolta con segni di timore : 
timore non figlio già di un castigo vicino , ma figlio bensì del r«- 
ligioso rispetto e della riverenza , che gli uomini hanno in petto 
naturalmente verso del nume. Ora di questi segni di timore mi 
sovviene di aver parlato nella prima mia Lettera (i): e se quan- 
to io colà ho detto non basti , io aggiiignerò qui un luogo di 
Omero , cd alcuni versi della Medea di Osidio Gela. Ecco la de- 
scrizione , che Omero fa dell’ uom timido (a) , secondo la versione 
dell’Ab. Cesarotti già nostro amico (3): DelC uomo timido si can- 
gia il colore d'uno in altro, nò a lui è fermo l’animo nelle vi- 
scere onde possa starsi traquiUo ; ma piega le ginocchia , e 
siede sopra ambedue i piedi, il cuore gli palpita forte nel pet- 
to , e lo coglie un batter di denti. Osidio Gela è poi autore di 
una Tragedia latina intitolata d/ecfcrt , composta di centoni di Vir- 
gilio da capo a fondo ; c in essa il Poeta fa dire al Nunzio (4) : 
Quo fcror? linde alni? pneor occupai ossaijue et artus , 
Perfundit foto proruptus carpare sudar. 

Genua labant , ocules stupor urguct inertes (5) , 

j4r- 


r da Oinslino. Scrive (piol' ultimo al 
l;b. XXIV. cap. Viti. pag. 3'>o. PniK- 
sr.NTiAM nei ipsi statim sinsere ; nam 
terrne mola portio montis ahnipta ho- 
tliumslravil exercitum. Ecco eoiiic qiic- 
tte parole di Giuslino ben corrispondo- 
no a quelle di Seneca tragico poliate 
da me alla pag. yji- e portate ad illu- 
strazione del Sinai fluxit a facie do- 
mini Dei Iira'tl'. dico le parole di .Se- 
neca riguardatili la epifania di Achille, 


Idnea raplis saxa ceciderunt jugls , Nec 
loln iellas tremuit. 

(i) l‘.ag. f). e pa». ir. 

(a) Noiriliade lib. Xlll. v. a-g segg. 

(3) Al 1. c. pag. aSo seg. ' 

(4) il Iona. I. pag. iji. dell’ An- 
tologia Ialina del secondo Burmanno. 

(5) Forse dee leggersi per la giusta 
misura del verso , necnon ocutns ttu- 
por arguti inertes , o altra tal cosa. 
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Arrcclaeqne horrore conttte , et vox faucibus haesit, 

E poco dopo (i): 

MilU fri^idus horror 

Membra quatU , gelidusque cc.it formuline sanguis. 
Tmprnvimm aspris veìuti qui senlibtis anguem 
Aut videi , ani ridisse pnlat , meiuensntic perieli 
Incipit ef/ari , nec vox , aiU verba sequuntur. 

Questi segai di timore , o simili a questi , 1’ uomo mostrar 
soleva alla discesa antlie lieta cd amica del nume; ed io non po- 
chi esempj ne ho raccolti qui sopra , de' quali replicherò qui sola- 
mente quel di Giasone colle Ninfe, che occorre in Apollonio Ro- 
dio (a) ; si perchè dallo Spaneim , che lo rapporta ne’ conienti a Cal- 
limaco (3), non mi può venir contraddetto ; e si” anche perchè con- 
tiene un segno di timore , che non è ovvio nè familiare granfatto. 
Questo segno consiste nel volgere altrove il volto , c gli sguardi. 
Avertere vidtnrn , avertere ociiìos. 

lo convengo , che gli esempj , i quali comunemente si addu- 
cono , sian buoni principalmente a mostrare , che gli antichi , per 
mezzo di cotal frase e di cctnl mossa degli occhi e del volto , in- 
tendevano di manifestare un sentimento interno di avversione , o 
vogliam dire di sdegno , di dispiacere , di doglia. Omero in fatti , 
sul proposito di Elena adirata contro di Paride , dice , eh’ essa gli 
parlava orrt «aXi» K\i>xrx, ocidis aversis (4). Ad Omero do Ossian 
qui adesso in compagno , il quale ha ne’ Canti di Selma (5) ; 
Ella al canto di Ullin rivolse il volto , 
iVd volle udirlo. 

E al Canto E di Tciuora (6) : 

Cia- 


(\) Al 1 . c. p.ig. 176 seg, ( 5 ) V. il tom. II. delle me opere 

(z) Liti. IV. V. i 3 i 5 scg. pag. i 38 . 

( 3 ) Pag. 614. (C) To. U. pag. 161. 

Q 4 ) V. il liJ>. III. della Ibade v. 417- 
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Ciascun rivolse ad altra parte il guardo , 

Ciascuno pianse, 

Quanl’ c a’ Lnlini nolo c f|nel di Virgilio (i): 

Diva solo Jixos, oculos aversa tenebat. 

Lucano dice di Cesare , allora quando il Iradilore di Egitto gli 
fece il dono dell’ onorata lesta di Poinpbo (a) : 

Non primo Cacsar daintiavil numera visu , 

Avertittjuc oculos. 

Marziale ha pur esso (5) : 

Averlam vuhus , tamquam milti pocula Gorgon 
Dorrigaf, atque oculos oraepte nostra tegam. 

E ^el distico , che ha Hjracinthus in tabula pictus per titolo (4): 
Flectit ab inviso morientia lumina disco 
Oebaliiis , Vliaebi culpa dolorque , ptier. 

Ovvidio a qi.csto proposito adojMjra oculos rejlecterc (5), Ma 
c questi c molti altri simili passi , presi cosi da Scrittori prorani, . 
come da sagri , io da buon tempo ho messi in^icmc nel coinento 
al V. ao. del Cantico li. di Moise (G) , e in una mia Dissertazio- 
ne di giocondo argomento , non più stampata , sul Pantomimo de- 
gli antichi {Argomento non solamente giocondo , ma nel temj)o me- 
desimo ^di molto interesse per ben capirci monumenti dell’ antichità 
figurata ) ; onde io non abbia necessità di qui riprodurli. Aggiu- 
gnerò nondimeno , che a voler esprimere 1’ avversione e 1’ orrore , 
giovava non solo il gesto di volgere altrove gli occhi ed il volto 
( intorno al quale ho disputato finora ) ; ma /il gesto altresì gio- 
vava di coprirsi colla mano la faccia , sul quale proposito non 
posso ritenermi dal riportare una ottava del Sig. Giulio Gcnoi- 
no , cullo e grazioso nostro Poeta :* ottava lolla dal suo Fìug- 

gio 


(•) At lib. I. dfll’F.neicle t. 4tid. 
(a) Al lib. IX. V. io36. 

0) Al bb. IX. epigr. a6. 

(4) V. il lib. XIV. epigr. ie3. 


(’i) Velie IMelamorfosi lib.VII. r. 34 1 . 
(6) /thsconiluni/aciem mrarn ah eis... 
generatio eiihn jierversa est , dice qui 
Dio per bocca di Moisè. 
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gio poetico pc' Campi Jlegrei , e tolta propriamente dalla pag. 77 . 
ove, parlando egli de’Dagni di Tritoli, denominati volgarmente i 
Bagni di Nerone , dice alla sua Fiilide : 

Fa della mano agli occhi un velo , e t passi 
Bapida movi , o vaga Fille. E questo , 

Dove tepido il no scorre fra’ sassi , , 

Luogo alP alme sensibili funesto. 

Qui la natura impaurita stussi , 

E geme in alto doloroso e mesto ; 

E par che dica',» Impure son quest’ acque ; 

» Nessun le osi toccar, Ncrou qui giacque «. 

Ma a che tante parole ? Bastar può al presente mio oggetto , 
che si osservi, coinc con significato di certa odiosità siano stati suc- 
cessivamente intesi i vocaboli aversus , c invisus ■, i quali nel loro 
veto , c primiero significato suonan tutl’ altro. 

Tonvengo anch’io in secondo luogo , che il volgere altrove gli 
orchi e la l'accia era pur indizio di un certo pudore ; e da Ome- 
ro c da I.iiciano principalmente il raccolgo. Canta Omero , rbe , 
quando Anchisc prese ' cnere j>er mano , e la tirava al suo letto, 
allor questa dea , facendo le finte di una vergognosclta zitella , 
lìppclntl uversa ( V./ntt ) oculis pulcris drjectis ( 1 ). 

E ajqtrcsso di Luciano , avendo (ìiove fatto sentire alle tre dee , 
che l’aridc sarebbe stalo il loro giudice nella contesa della bellezza, 
soggiugne a Minerva rivolto : Tibine , nata , cadeni placent ? 
Quid ais? Fariem avertis , et erubcscis ? ( Avoiftf», *»i tfvdftqi',) 
Est hoc quidem proprium vobis virginibus, ut verecundiorrs sili.? 
in talibns (a). Quanto Omero or ne diceva di Venere trascinata al 
letto da Am hisc , tanto pur si legge nel Centone nuziale di Auso- 
nio; appresso del quale la novella sposa 7ci/m «f/centem ( sponsum ) 

iam- 
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(1) Nell'Inno * Vinerc v. 157. pag. a 54 - 
(s) Nel Giudizio delle dce 'loai. I. 



ittmdudum aversa tuelw'(t). E lio’ Priapcj pur si lia (a) : 

'i'u , qiiae , ne vidcas nntam eirilem , 

Ulne averleris , ut deccl pudicam. 

Gesto non molto diverso dal rapportato liiiora è quello, di’ esprima 
Marziale col seguente pentametro (5): 

Opposi/a special qiiam proba virgo marni. 

In Apollonio però il volgere altrove gli ocelli ed il volto non 
è movimento indicante dispiacere , nè movimento indicante pudo- 
re. Movimento è Lensi di un timore riverenziale , da cui fu Gia- 
sone sorpreso , quando a lui si presentaron le Ninfe , cziandiocliè 
presentate gli si fossero còme amiclic , e con animo di dargli ajii- 
to c consiglio. Ecco il luogo di Apollonio (4) : 

Avrsf o'y'fi; htptiTt ■raKipTtTif ofiuatvtuixt , 

«iSr0-9(i{. uvror Xi piv ctpfxSor oioy 
tvsivTir a.rv^Oy,iyof •rfoVéuT3w. 

Sed ille ( Jason ) alio retrorsum oculos detorsit , 

Deas revnriius. Jpsum autem palam solum 
Elandis verbis Iristatum altoculae sunt. 

Nè già è il solo Apollonio, che con Apollonio anche Omero , c in 
più luoghi , adopera cotal gesto del rivolgere altrove gli occhi in 
proposito di colui , che all’ avvicinamento del nume è assalito da 
un timor rispettoso. Così Telemaco ( quando dopo tempo e tempo 
gli comparisce Ulisse dinanzi, cd entra in sospetto, che quegli sia 
non suo padre, ma un dio ) Tafffnvxi (3»k' op/txvx , territus 

aliorsum vertit oculos (5). E Anchise similmente >rapi?xrt, rt , kxi oagt 

WXfOxklJQy (TfXlflt akkp , A4 i' aVTti KxKud-^TO x«X« Tp»r». 

fa. Et timuit, et oculos declinando vertit alio, Jterumque dein- 
ie laena cooperuit sibi pulcram faciem ; nell’ essersi finalmente 

ac- 


(i) Cento nuptìallt SS^. pag. 383. 

Y. la. 

(a) Epigr. V. il tom. II. dcH' An- 
lelogia latina «i«l Burmanno pag. 535. 


(3) Liti. III. epigr. 68. 

(4) L*b, IV. V, j3i5 sog". 

(5) Al lib. XVI. dcU‘Odìiisea Y. 179 . 
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accorto, eh’ crasi egli carnalmcule giaciuto con una dea ( e questa 
gli era allora presente ) , e non già con una donzella qualunque 
di razza umana (i). Merita anche qui una qualche osservazione la 
frase cooperuil sibi faciem , simile a quella di Marziale jrartata 
qui sopra , oculos ornque nostra tegam. Dal quale principio si 
mosse forse Monsignor Passeri ad introdurre 1’ uso de' venlaglj ne* 
tempi : quasi servissero questi di copertura al volto di coloro , i 
quali timorosi erano alla presenza del nume (a) ; e già abbiamo 
veduto , che taluni usavano di guardare apposita marni. Sebbene 
diversa da quella del Passeri è in questa parte la mia opinione 
(la quale mi trovo di aver esposta in Dissertazione tuttavia inedi- 
ta sopra la materia e l’uso de’ Fentaglj appo gli antichi)-, sic- 
come diverw tigualmente n’ è la opinione del eh. Ennio Quirino 
^'iseonli , già mio Collega (5). 

M a io tralascio ili riprodurre gli escinpj , de’ quali lio fallo 
uso nolln precedenti mie Lettere; e , portando la cosa più innanzi, 
mi volgo adesso a mostrare, che, anche nel caso che il nume non 
discendcs.se in terra sdegnato, anzi all’uomo si presentasse con previo 
avviso, o ili sogno, o sotto umana figura, o sotto figura eziandio 
di aiiimaJc ; era il nume con segni di timore accollo dall’ uomo. 
Comincio da Luciano , c propriamente dal Giudizio delle dee , le 
quali contendevano della bellezza , e ciascuna di esse ambiva il po- 
mo della vittoria (4Ì- Qui le dee , cessando di volar per aria, po- 
sano a terra le loro piante , ad oggetto che Paride non si spa^ 

l’cn- 


(j) Nell' Inno a Venere v. iR 3 . seg. 
(iS W il lom. ìli. pag. 19. e ullro- 
re tirila ina upera , Picturae /.Vcm- 
tcorum in f' a$cuH$» 

(3) V. la pag. 8. e la pag. 3^. del- 
le precedenti mie Lettere. In più di 
Una delle molte *ue opire ,anrlie ha 
ragionalo de' ventagli , oéiiia i\v^ JtabHli 
il 8ig. Ah. Cancellieii : intendo quei- 
I* uomo , in cui gareggiano doUrioa c 


eorlrsia di costumi , e che io ascrivo 
a domino onor mio il poter rootaro 
tra'lcnli mici amici. $ì veggano la Sto- 
ria de' Po&.«ie5!»i poutilicj , e la tecornia 
edizione de* Pontificali , e la quarta 
edizione della <Scuimaua Santa , e 
1* opera più voluminosa de Secretarus 
Bustlieae f aiicanae. 

(4) V. il lom. I. pag. aSa 5cgg- 
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K'enti, Qui Paride vien prcccdcutcmeiitc avvisalo , clic le tre don- 
ielle , le f|uali in nome di Giove vengono a lui presentate , siano 
Giunone , Minerva , e Venere. Qui a Paride si dà la incumlicnza 
di esser lor giudice; e in con.segucnza Ita egli motivo da guardar 
le tre dee come a se soggette e soggette alla sua giudicatura. Qui 
ciascuna delle tre dee , lungi dal comparire alla presenza di Paride 
in aria terribile , cerca graziosamente di sedurre il giudice a favor 
suo con promessa di doni , e si fa veder denudata. Ma a dispetto 
di tutte queste cose Paride è pieno di timore , e trema ed impallidisce. 
A\^c( Tt rfi/iut , Kxi quid trepidas , et palles ? (i). 

Passo al nume , che si fa unicamente vedere in sogno ; e , sen- 
za curarmi di un luogo di Tacito (a) , tolgo da Apulejo il luogo, 

clic 


(i) Monsig. della Casa chi.mia bealo 
P.iride in questa ocvasioiie ; dicendo 
sulla fine di un suo Sniieitu: 

Et le tre dine ( oh ! j« beato al- 
lora ! ) 

He' stioi be' colli ignude a mirar 
ebbe. 

Ma gli aniiclii a questa supposta bea* 
tiludinc davano la contrappo.sizioiic di 
un qualche malanno , e non leggiero 
malanno, sia testimonio la l'avola 

di Tiresia , divenuto cieco per aver 
veduta ignuda Mineiva , della qua- 
le cecith adducono molti altri cseinpj 
il Salas alla pag. 44- de'comemi a l’e- 
troiiiu , e tu Spaneim, e gli Accademici 
Ercolanesi da me più sopra citali alla 
pag. 5i. E lestintouio anche ne sia la 
favola di Alleone, e. 4 pressa in una bel- 
la pittura di Pompei , e .si pure in un 
bel pavimento di mosaico venuto fuor 
della terra nella stessa ritta sotto i miei 
occhi. Si sa , che Aueone , per aver 
veduta ignuda Diana, fu tramutato in 
cervo , e'iaceralo fu da’ proprj suoi ca- 
ni. E di qui prende lume un greco 
epigramma posto dal Consolo Macedo- 


nio sopra la porla di un bagno, e in- 
serito nell’ Antologia greca del Liibino 

al lib. IV. lit. 'XVin. iMtm. 33. pag. 
- 44 - quella tli tiirulanio ile 

iìosch al lib. IV. lit. XIX. iium. ao. 
tom. II. pag- 5oi. lo reclierù qui la 
versione italiana, che il Sig, Ab. Don 
Gaetano Carcani, mio dotto ed antico 
Collega nell’ Accademia Ercolanese , 
ne ha data al toni. V. pag. 1 K 7 . della 
Raccolta di varj Epigrammi assai niti- 
damente fra uoi impressa negli ultimi 
anni del secolo or passato. 

Fra gli uomim tahm più fido sia 
Del purtinajo mio , che 'I punto 
avvisi 4 

In cui ciascuno sia nel bagno en- 
tralo ; 

yicciocchi dalle HajaJi nessuna 
Nell' acque mie,o f'eiier colle belle 
CrasieveJuIn sia contro sua voglia. 
Che mollo irati snn gli dei , se mai 
Mirali siea ignudi. E chi E Omero 
Potrà mai contradir alte sentenzi? 
(il È al lib. IV. delle Storie cap. 
83. pag. 345 , 
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«b« or qui tr»*crÌTO. Dice dunque Apulejo (i): Afe bt eodem ilio 
cubili sopor circumfusus oppressit ; tue dum satis compresse- 
ram , et ecce emergit divina facies ( era costei la dea Iside ) 
quae divina me voce dignaia est : » £n adsum tuis commota , 
u Luci , precibus. Adsum tuos miserata casus , adsum farens , et 
propitia. Mitte iam fletus , et lamentationes omitte , depelle 
» moerorem. Iam tibi providentia mea illuccscit dies salutaris. « 
Sic oracoli venerabilis fine prolato , numeri inviclum in se pro- 
cessit (»). Nec mora , cum somno protinus absolutus , pavorcy 
ac dein sudore nònio permixtus exurgo ; suntmeque miratus deae 
potentis tam claram PRAESENTIAM. Qui , come ognun vede, 
la dea appare ad Apulejo in sogno , e gli appare favens et pro- 
pitia : ma ciò non fa , che Apulejo non sia da timore sorpreso , e 
die per messo del sudore non manifesti il timor suo (3). 

Ven- 


(j) Al lib.-XI. p»g. 993 »egg. del- 
l' Anno di oro. 

(3) OdcKtlco Stewechio qui leggo 
numcn invisum , e nuli gib numen in- 
victum ; «llegondo I' autoriik di Cice- 
rone e dello ile&ie Apolejo , ipptoMo 
de’ quali invitus importa non vtfiulo , 
occulto. Vedilo alla pag. 365 . del lem. 
H. Ma come facciamo colle parole, che 
qni Apolejo soggiugoe ? Miratiu deae 
potentis tam claram praesentiam. 

( 3 ) Alla pag. 16. aeg. ed alla pag. 83. 
«eg. io ho parlato del «udore, e apecìal- 
mcnte del tudore freddo , che dallo apa- 
vento vico eccil.ito. Ora aomongo un 
epigramma di Luttorio , che leggoi 
nell'Antologia latina del tecondo Bur- 
manno tom.II. num. LXXVI. pag. 619. 
ed un verso della Catiua di Plauto. L’ e- 
pigramma di Luttorio porla quetio ti- 
tolo iq fronte , de Statua Heeloris in 
Ilio , tfuae videi dchiUem , et sudai ^ 
e dice coti: 


Jìion in medium parto de mar- 
mare facti 

Stani cantra phrjrgius Heclor , yel 
graius ctchUles, 

Priamidis stutuam sed verus sudar 
inundat , 

£l faìsuni fietus Heclor fòrmiàat 
AchiUcm .... 

Testaturque suam viva formidin» 
mortem. 

Il verao di Plauto tolto dalla Catina II. 
6. 9. è il aegueote: (’orcu/um adsu- 
dassit iam e meta -, ove P Acidalio e 
il Gronovio vorrebbero correggere et- 
sullsusit, o adsidtaseit. E forte non 
male ; poiché da quanto ho io gik det- 
to alla pag. 33 tegg. i verbi subtsJi- 
re, exsilirey exsullare , sassuUare , sal- 
tare tono da' latini tpetto adoperati per 
esprimer timore ; e tnecinlmenla ae al 
cuore tAi verbi ti tatuino. La cote 
«tessa, è già I' ho pure avvertila, vuol 
dirsi de' verbi greci cfyiapet , e ir««i- 
M fsir ; 
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»,V,, iVflugP vftnolftieiilc a jiarlat degli dei , l (filali V =J>cp ' s6tlraiTe 
gli, uoiuiui daUo .spavento , n \>cr altra ragion <fiialiimpie , nastioa- 
devaruoi di rado sotto forma di uotnini , o anelie sotto forma 
jK 'aoiiiiali la loro creduta divinità ; e in ciò fare prender!) n lo- 
ve principium. Giove si porta nella, capanna de’ poveri vecchi Fi- 
leiuone e. Dauci specie mortali c divenuto sensibile a’ tratti della 
loro cortese ospitalità , tiou ne pfvte , senza premiarne la pietà e 
la giustizia. l:lssi non pertanto avendo Concepito un certo non so 
che di sospetto, che il loro benefattore fosse per* avventura un 
qiialclic mime del cielo , Attoniti 'novitate pavent , manilnisque 
supiuis CvncipÌHnt Jìtturìsqué'fJt'eces , tiiidditsque Phitenioìi (i). 
Gioyc stesso sotto forma di Anlilrione si rendè possessore di Al- 
emena , e gravida la. i-ende di Ercole. E allora quando essa' al pun- 
to si accosta di dover partorire, Giorve , •'sopravvenendo qual jia- 
dre 'degli dei , grida ad alla voce , Alcumcnn , adesi auxilium , 
ne time ; Et libi , et Inis propilius caeli cuìtor advenit. E poco 
dopo: Bono animo cf, udsum auxiìio Ampbitruo , tibi , et tuis. 
Ma un timore grandissimo assale intanto Anfitrione ed .VIcmena ed 
ogni altra persona di loro famiglia ; nò valgono in questo momen- 
to le persuasioni e l’ esortazioni di Giove: e meno vale il riguar- 
do , che nella casa di Aufilrione era Giove venuto non forse col 
carattere di piinitor severo di qiialclic delitto;' ma bensì col ca- 
rattere di un tenero amante di .Alcmena , alla quale pure or con- 
cedo 


I - ‘ " " V 

) «Squali or aggiungo il verbo 

da UD c|>igramma deirAti- 

loiogia.. greca VII. num. ove 

di una giovÌDeUa presa da gran dolo* 

ro e «pavento , »i dice : //aee vero 
muìtum et latiao'it ( »r*rf n» af- 

te ) , etfaeiem prrciwji//, altra 
parte i buujii libri e U'iti in pernia 
banno tulli cou costanza non ordina- 


ria adsuHetiùi , 0 a$utdassit , prosa la 
metalorA dai «udore figlio dello spa- 
vento : e'senibra in coiiveguen^a , dia 
«overebia sia la emendazione, comechè 
forse ingegnosa, del Oronovio e dell’Aci- 
da Ito. lo nc parlo ne’ mici Praetermissa 
in Plnuit^m non ntnmpftli finora. *"■ 
(i)*V. Orvblio nelle Metamorfosi 
lib. Vili, r- t>aC iogg. ■’ 


I 
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cede la graxta ( credite. patte ri) di , farla partorire nequé gemen- 
tem, neque plaranlem (i). _ . , ' 

' . Dal padre, cioè da Grave , a’ figli è facile .ih passaggio ; e 
per tigli ora inteado Apolline e Venere. Adunque Apolline, suis 
«mnes qui terras ignibus urit , L'ritur, igne novo ; quique omnia 
cerniere deòet.^ Leucothoen special ^ et vii'gina^Jìgit in imtr oeàMosi 
Diligit har/.c unam; e, per venire a capo de’ suoi antorosi trasporti,' 
thalamos tleus inlrut amatos , p^ersus^in Eurinomps ‘■faeieni ge- 
nilricis.ìS.a. che? Subito come. Apolline , lasciata la tiipana fuinia 
di Eurinotae , si sciiopre a Leucotoe per dio, anzi per un diode’ 
più belli cieir antichità , e per un dio acceso .verso lei di fervido 
amore , it tapino tmfita visu pavet iUa , metuque et colus et fa- 
sus digiti s cecidere remissis. Cosi Ovvidio (a) ^1 il quale , in altro 
luogo par la di un -oracolo dato a’ Romani dallo stesso Apolline iu 
Delfo : oracolo salutare e di benevolenza ripieno *, ma ciò non ostan- 
te da’ Ro mani pur ricevuto con segni di non leggiero spavento. 
Coriiitaq ue rcddidil ( Phaebus ) imo hanc adylo vocem , pavefa- 
ctaque p eclora movit ( 5 ). . • 

Uni- 


(i) Pia Ilio nell’ Anfitrione V. »c. i. 
V. a. lo ili eiò ho pnrlato sull* fine 
delln ter/ a niiii I.elter.T, i d prn mi pi.i- 
ce ili gel taro qui in nota i m-guenti 
luoghi d eir Apologia I. di ^instino 
M ari ire , il quale alle f.ieee 3{ seg. 

serivc co -'i : t^nod eer.» et et Urgine. 
nnliiin e Me praeiìiramus , cnmnwne fit 

tjii'iiptr ; ropler l’erfeitin vohiicum 

ò'rtl ne koe qniJetn eoa Intenl , qinir- 
cmnqiie'n r/ir/j/o, et, qui eum pene- 
cessere , Pn rhcHs ipsius nceeftn pr- - 
fritPirnm !èt , en s(*ia verri 'erse , et ieri- 
plor/t'ux omni/iitr retuiliorn' : neqne 

no.i , p rrqy . "ea einìem qitrre iìtì 

lìicninw ■. ; >t\l reritin'etn tprnm prnjì- 
teanmr, suicipi ac proburi pelimus. Et 


lefut Cbriitiu , uniis et iohit proprie 
filini: lìeo ■, qui nimirum Rnlio 

et Verhum eiiii et J’rimo^rmtin cl /'ir- 
lut eli, alqiie de consiliu voliinloleqiic 
ejits , ìnilntiriiwli et mlìliirmli buma- 
ni /feiieris ergo, homo fucini noi istn 
di-enil. iSed quonium , priu’qutvn i/te 
homo inter hominei enei , n'mnnlii per 
Poetai . initinrtu qutis ditrnwi ma~ 
Inrum Oenioriim , iitn , perìnde alque 
li inni forili eiient, fabnlii compoiiiis 
inrlum refritr ocrnrnrnnt -, refulnlio- 
nem bnju'modi institiriniiii. 

(a) Al lib. IV. delle ^lelamorfoni 

V. iq} *eg5. 

(Sj Al lih. XV; delle Mel.amorfo« 
V. fijfi tegg. 
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Uniforme a quanto di ApoUine innamorato di Leucotoe ora io 
diceva, è il fatto di Venere. Nè già parlo qui (che per alno il parlavoe 
pur farebbe al caso) di Venere, la quale prende la figura di una vec- 
chia donna, e presenta.si ad Elena. Dico farebbe al caso: poiché 
entrata Elena nel sospetto, che questa . vecchia fosse una dea , e 
quella dea propriamente che 1’ aveva sompre tenuta cara ; pure 
t' tif' trurm , expavit inde (i). Ma si stia questo luogo 
dell’ Iliade da parte , e venga ora in scena l’ Inno di Omero a Ve- 
nere , dal quale si apprende , che la dea degli amori , desiderosa 
di gettarsi fralle braccia di Anchise , cchtc in Troja , e ad Aachi- 
se si presenta sotto la figura di una vaga xiteUa. £ perchè questo? 
Me /MV rxfffuTiut, n •fOaA.jxeirt *evref , Ne ipsam form^/iaret , ocu- 
Us conspicatus. £ in fatti sino a questo punto Ancliìse ^oo con- 
cepisce spavento di sorta alcuna; anzi ne diviene innamt^rato, ed 
entra nel letto con lei , per divenire genitore di Enea. Ma^ passano 
pochi momenti appena, e Venere , aUaandonata la precedevi te figu- 
ra, gli si scuopre per quella dea ch’ella era : per quella 4^ > 
quale, di lui innamorata, era di sua volontà .corsa fralle| braccia 
di lui; ed ecco che Anchise rxfffnrtf ti , «uii oee* »«^«aXilVv 

Tfv oKAp , A4 Tt xaAv4ava Vfovwrx. Titt^tque , 

et oculos declinando vertit alio , Iterumque deinde laena \coope- 
ruU sibi pulcram faciem (a). 1 

Degli dei , i quali presa avevan la forma di questo o di Iqueslo 
altro animale , fa Ovvidio una tiritera ben lunga (3) : ni io la 

fi- 


(i) V. Omero nella Uia<le lib. III. 
V. 383 segg. 

(a) In questo Inno medetimo dice 
il Poeta, clic Venere arrivata in Ida 
rr.a Itala cuuoiciiUa dagli animali Tr- 
roci, i quali nelle selve di quel mon- 
te avevano la loro tana ; e che poit 
ipsem ( Veuercin ) adulaitlet canique 
lupi, torviqut ìeonu , urtai, pardijue 


veloces cervorum insatiabiUs , i» erujif. 
Si vegga il V. 69. co' due seguenti, e 
si aggiunga il v. i6a seg. del lib. XVI. 
deir Odissea , ove siinil cosa s dice 
de’ cani; e .amenduc questi luoghi spar- 
gono novella luce a quanto io pvev.i 
scritto più sopra alla jiag. 18. 

( 3 ) Al lib. VI. delle Mctaraj 
T. 104 segg' 


1 ' 9 * 

Jorfosi 



finirei per ora, se Tolessi seguitar passcr passo le favole ar.cemiate 
da questo Poeta. Mi restringo dunque a parlare qui solamente di 
Giove e di >£sculapio. £ in riguardo al primo di essi , intendo 
Giove , fa costui apprerao di Luciano una' forte lagnanza contro 
di Amore , dicendo : lo non ho potuto mai ottenere per opera 
tua , cAs alcuna donna mi amaste ; ami debbo nasconder loro 
il mio volto , e trasformarmi in toro ed in cigno , se voglio pren- 
der godimento di Europte-e- di Leda. In una parola esse ama- 
no il toro , ed accarezzano il cigno; e per opposto muoiono di 
spavento , se veggon me. Alle quali lagnanze Amore in brevi pa- 
role risponde : £ikovw( . • yàf , «i Ztv , 9r»rsi eem rm tfeeo^s». 
Merito sane ; negue enim forre possunt , luppiter , mortales luum 
conjpectum (i). Adunque torniamo là sempre, che il nume era da’ 
mortali ricevuto con certo timore , anche nelle occasioni rh’ egli dal 
cielo scendeva in terra tutto amoroso , tutto galante , tutto intese 
a prender diletto fralle braccia delie donne da se tenute care. 

fii Lsculapio poi ho detto piu sopra , che questo nume , essen- 
do in Lpidauro couipiirso in sogno a’ Romani , promise loro , che 
sotto la figura di serpente si sarebbe portato in Roma , e liberata 
avrebbe questa città dal contagio che l'affliggeva. Ho detto di più, 
che , in conformità di quanto aveva nella natte il nume predetto , 
realmente , sopravvenuto il giorno , seguisse la sua trasformatone 
in serpente, secondo l’antica gentile credenza. Or passo a soggiu- 
gaere , che quando nel tempio di £pidauro si tramutò 
In serpente deus , praenuncia sibila misit , 

Adventutjue suo signumque , arasque , foresque , 
Marmoreumque solum , fastigiaque. aurea movit , . 
Pectoribusque lenus media sublimis in aede 
Constitit , atque oculos circumtulit igne micantes, 

Ter- 


(i).Ne' Oialoglii iVgli dei, e prn- ve, toni. I. pag. io5 leg. 
prìamente nel dialogo di Amore e Oio- > 
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Territa turba pmtel. Cognovit nomina casior • »■ 

Evincius viltà crine s albente Sacerdos''. • ’ 

Et Duus CD , Deu» en ; linguitque- animiique fiivete y ^ 

Quìmjuis adcs , dixit. Sis , o puicerrime ,* visus ' - 

■ ' Utili(er, popuiosque juves tua sacra colentes. • '••• 
Quisquis adest jussum vmeraniur numen , et omner 
E'erba Sacerdotis referunt geminata ; piumque ■ • ■ ■ 

. .^eneadae praetUttUiCt meitte ernmce favorem , • • 

Annuii hit \ motisque deus rata pignora cristis , > ■ 

T'er repetita dcdit vibrata sibila lingua (i) '•'>* 

AhLìamo da tutto il racconto , eh* Esculapio comparisce in 
sogno : eh’ Esciiinpio abbandonando la figura' di nume , compari- 
sce sotto, ia forma di animale ;-ch’ Ksculnpio si presenta a^Romani 
con animo verso di essi pieno di favore e di bcnevolenz.a , pel 
quale nobtivo visi» chiamato op#yer :^ch^ Esculapio , pone metus , 
dice al drappello de’ Legati romani venuto in £pidauro. Malgindo 
perù di tutte qncste cose ^ cosi tosto come conrparisce' /n serpente 
deus, ed' cecA-'che tauriia turba pavct\ o v come hit 1' Epitome 
di:X>isio , animi omnuon ■horrare su rumo ^ et religióne perfusi 
sunt (») ; il che anelis balle- con' quel di 'Valerio Massimo (3)': 
Paventibus inusitato' speetaeulo. t a • • • 

' ' Sq lutto ciù «die ho scritto nelle pr<xcdenti nvie Lettere ,*c che 
qui finora ho soggiuolo ^.aon basta a mettere in piena luce il -mio 
sistema , concernente il UaM>re rircircniNile , con cui la epifania' del 
nume anche benevola c salutare era ricevtlta dagli uomini : io* non 
veggo , in quale altro moclo’ possa la cosa essere più apeitaim-nte 
mostrala. E i aitale .stato è. soverchia ch« io parli della epifania di 
Giunone, la quale comparsa ad Ovvidio aveva fatto -dir. da prin- 
cipio al Poeta ^ormorm» , tacitoeiue ariimurn pallore fateharx 

c pu- 

(i) V. OvvIJia nelle Metamorfosi f3) Nel luogo , che cilciù di luì a 
lib. XV. V. &;,o ' poco. 

(a) Lib. XI. %. Xin. pag. 197. . ' 







«e pure al Vate crasi (pirlla presentata , per inttniirlo .del *percliè 
crasi il nome di Iiuiius daio ad un*iiicse dell’ anno (r)i 4 »<hét- 
ehio elle io' parli delia epifania di Giano , manifestata * per mesco 
della luce' allo stesso Poeta di Sulmona, il quale cosi ncTanla (a): 
Quem tamen esse deum te dicam , Jane biformis ? » 

Aom Uhi par ntt/fum Graehia nitmen litiLet.- d» 

‘ ^dc simttl caussain , enr de caeleslibus tinns-, 

. ’ SitqUe quod a ter^o , sitqu* quod ante « vides. ■ 

' i Ifaec ego cum sumiis agitarem- mente tabellis , • 

, dMcidior visa est \ quam'fuìt ante , domus. • 

• Tunt Sacer ani-rpiti miranduS imagine Janus • 

Bina tvpefts acu^is oùtiilit ora meìs. 

« -Olistu|>ui , sensù|iie metti* rigiiisse capillos , ‘ { 

>» Er gelidiim suliilo b'iqore' pOclu.s crai , • 

lUe tenens'dexira éacu/um , clavemque sinistra , 

Edidit hos nobis ore priore tonos ~ , . • • ' 

' Disce inelii posito , yates operose diet'um , . . 

(^uod petis , et voces percipe mente meas. ' '• ~ 

K soTOrcliio «Ite io* parli del timore , da cui fu Priamo sorjtrcso 
all’ aspetto tP Iride ( ror Sr Tfopof thXxfft yvm^.iUnm autsm iremor 
occupaòiU sebbene- questa 'celeste messaggiera fosse disco-* 

sa nella reggia dr iui per recargli una imbasciata diw Giove clic 
giugner gli ‘doveva assai cara -{3).' £ tovercliio ,'Clie alle autorità 
de’ gi-eci c de’ latini Poeti io din hi- giunta quella dell’ Epico no- 
stro gppnlcinào t il- quale ( poichè*al {do GolTredo comparso era 
1’ Angiòlo Gabriello , ed oragli comparso in sembianza 'molto a- 
micbcvolc ) dice mét Canto I. della sua Gerusalemme liberata (4) : 
Resta Goffredo ai-detti, allo spiendoro ' . 

D’ occhi abbagliato , attonito di core. . , i 

* Ma poiché si riscuote etc. 

(i) V. il lib. VI. de’ Fasti v. 19 . Iliaile v.' i5g segg. 

(a , Al lib. t. (te’F.iali v. ftg »''gg. (4) V. Tnri)iia(o Tallo* 

V. Omero al lib. XXIV. dell* 17 . e uclla ili.. ' 
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«^^^S^^acitè'^còse io (ticcisi , e mille altre cose Minili a queste 
ìf ditó rofeò'^er "'l^iiiàni , ima ili proposito non curo adesso di 
l'egiaSar nella carta ) , farebbero esse poca impretsione in ira 
enmo attaccalo fermiraieute a contrariò sistema. Lasciamele don- 
qtie seoxa pena > da parte; giacché io sono desideroso di porre fi- 
ne una volta a Vi fatta disputa ; e pih desideroso ailche sono 
( ora eh’ io ini accosto alla chiuso ) di aprirmi una via , per la 
quale io entrar possa in conciliaiìone collo Spaneia. Io già nella 
prima mia Lettera gettai cosi per aria un lampo d^e mie idee ; 
avendo scritto in essa , che P opinione delPvomo dottissimo , cioè 
dello Spaneim , se non si volesse tenere per fsUsa del tutto ( co- 
me di vero non sembrava potersi ftsre )\ si dovesse almeno ri- 
cevere con restrisione i cori guardia X»). Quello , ebe io albra 
con queste vaghe parole ombreggiava , è quello appunto ebe or 
vengo apertamente ad esporre. Adunque quando io sostengo esser 
consono alla religione , die il nume nella sua discesa ecciti un ti- 
mor rispettoso anche neH’ anime di collii , il quale dal nuèse be- 
nevolo li attende grazia e fevore ; quando io quanto sostengo , io 
già hon esdudò , che l’Uotdo nrfn possa contempwaneamenle sen- 
tire md fondo del suo cuosb anche un certo' piacere, originalo in 
lui daQa sicnroiaav o almeno dalla speranza detta vicina grazia, 
che dalla heibevolcaza del nume è per piovergli sopra. In fatti io 
vedeva 'altra volta congiunto in “Lucrezio’ il piacer coll’ orrore. 
Bis ibt me rebus ( son sue paróle ) cfuaedam dùfbta voluptas Per- 
cipil, aUfUe horror («)i 'K tjlaudiano parlando di StiliC«u|;, db* 
•cava anch* asso (S)t 

Non oSum 4mrora moues , «ee firma resalvU 

Gratia i diiigimus pariter, pariterque timemus, 

Jpse nuttus te nostdr amat. 

Ma 


|\ pi*. S. (3) Nuptiit Somorìi el Marine 

>) Vril lib. ni. V. z8 ief. , V. >3o »eq. 
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Ma più fanno al nostro argomento i seguenti luoghi , improntati da 
Marziale , da Orridio , e da Apulejo. Scrive Marziale in proposi- 
to dell’ Imperator Domiziano (i); e già altrove ho mostrato, che 
agl’imperatori pur si accordava la epifania:' 

Terrarum dominum propius videi ilie ; luoque Terretur vul- 
lu , et fruitur. 

Ovvidio poi , il quale al comparir di Dsctilapio aveva detto , 
territa turba pavet , soggiugne poco stante , Aeneadae gaudent , 
caeduntque tu littore taurum (a). E con Ovvidio di accordo l’Epi- 
tome di Livio (3) : Serpens ex ipsis adjtis prolapsus animos 
omnium horrore summo et religione perfudìt ; ma di là a poco : 
Laeti ergo prodigio Romani , tnmquam pracscniem deum vehe~ 
reni , vela dedere (4). A buon conto si atterrirono i Legati ro- 
mani alla prima comparsa del nume ; ma ben tosto , abbandonata 
il timore , si slanciarono a’ movimenti di allegria ; vedendo il nu 
me, che già salito sulla loro trireme intraprendeva con essi il viag- 
gio di Roma , per liberare la città dal ferale ed annoso contagio. 

. Apidcjo in fine, al quale aveva Iside suggerito in sogno i mezzi da 
racquistarc le sue antiche fattezze umane , scrive di se : Cum so- 
mno protinus absoìutus , pavere , et gaudio , et dein sudore mixio 
permixtus , exsurgo ; summe mirattss deae potentis tam cla- 
ram praesentiam (5). Fu preso egli da rispettoso timore (pm'ore) 
per la epifania , ossia por la presenza della dea , eh’ egli chiara- 
mente aveva veduta nel sogno. Ma questo timore scompagnalo in 
lui non era da interno piacere ( gaudio ) ; nella considerazione , 
clui benevola gli era la dea comparsa , e parlato gli aveva in ac- 
• con- 


(i) V. il lib, Vn. rpigr. 4* v. 5 sci;, 
(l) Nelle Metaiiiiirfosi iti lib. XV. 
V. 6^5. e V- 6<45. 

(3) Uh. XI/ S. Xni. c XIV. p;.g. 
197. 

(4) Con Ovvidio eziandio o con 
Livio b Valerio Matsiino nel lil>. 1. 


cr*p. Vin. nmn. 1 - pag. p5. Pavcntibu$ 
inufi/ffto spi’cfocttio. . , . Tum y 

pfrinde ahpte fx*»ptatae rei comptjtefy 
I;ielì inde $oWertini. 

(5) Ih' Aiino aureo lib. XI. 

10 i 3 . icq. 

N 
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centi amici e diretti al suo bene ; cioè a dire diretti a fargli ripi- 
gliare la umana figura , come ( se a lui crediamo ) in effetto seguì. 


Da buon tempo, Ch.Sig.Sestini, io teneva sbozzalo fra’ miei scar- 
tabelli tutto ciò , che fa oggi publica mostra in questa quarta mia 
Lettera, la quale sarebbe per avventura comparsa in abbigliamento 
meno scomposto, se le mie occupazioni mi avesscr permesso di ri- 
toccarla e di abbellirla per qualche modo; e molto più se la for- 
tuna mandati mi avesse frolle mani i trattati del Luppio e del 
Himptsch ( de’ quali mi ricordo di aver più sopra fatta menzione ) , 
o quell* altro, di cui in 508*4011613 a me scritta da Venezia a' 5, 
di aprile del 1789. già mi parlava l’ottimo Ab. Morelli, eterna- 
mente in questi giorni da noi partito, lo ho benissimo avuta , egli 
dicevami, la sua Dissertazione sopra 1 ’ Ejafania degli dei, e ne 
ho mandati i due esemplari alP Ab. CesarolU. La ho letta con som- 
mo piacere , e la ritrovo piena di belle erudizioni. Sopra lo stes- 
so argomento ho poi veduto un articolo di certo Dizionario tosca- 
no lasciato dal Lami inedito ; di cui rende conto e ne dà un sag- 
gio P Ab. Fontani nell' Elogio del Lami stampato in quesf anno 
in Firenze. Ma appena vi è qualche piccola cosa da aggiun- 
gere alla sua Dissertazione , per quanto io in fretta veggo ed a 
colpo di occhio. 

Mal grado però di tali cose io non sono pentito , secondando 
te premure del Sig. Gabriele Porcelli , di aver permessa la luce a 
questo veramente mio aborto ; onde ognuno di noi due faccia quel- 
la parte che piò gli conviene. Voi in mezzo a’ vostri studj , per gli 
quali da gran tempo meritate il plauso dell’ universo , farete eser- 
cizio di molta pazienza , qualora vi degniate di gettar sopra le mie 
carte un’ occhiata. Io d' altra parte manifesterò per un monumen- 
Vo stabile all' universo la stima, della quale verso Voi sono giusta- 
mente animato: la riconoscenza , che vi debbo per l’onore che fatto 
mi avete di far menzione di me in mezzo alle vostre produzioni 
immortali : 1 ’ amicizia onorata , la quale verso Voi piu ora che in 

, ogni 
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ogni altro tempo mi dee legare; contando fra gli altri miei pregi 
quello di numerarvi fra' miei Colleglli. Pro tpdbus ut meritisi vi 
dirò col nostro Pòeta di Sulmona , ^feratur gratta , juro , Me 
fare mancipium tempus in omne tuum. Si , Ch. Sig. Seslini : in 
qualunque luogo , ove i vostri eruditi viaggi vi guideranno , e in 
qualunque parte della mia vita io sono e sarò sempre « quale co’ più 
sinceri sentimenti di stima e di amicizia mi sottoscrìvo 
D. V. S. lU. 


Dal Museo Regale Borbonico di Ifapoli il di 39. di settembre 
del 1819. 


DtvoUii. obbligatut. terv, ed amico 


Michele Ahditi. 


II. 

\ 

SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE. 

T ’ 

I J aspetto di un libro , il quale parta dal regno , e di cui sap- 
piasi esser autore una persona che vo'sa nel' Foro , potrebbe di 
leggieri turbare in questo tempo la severità del piissimo animo 
della Santità Vostra (^1). Ma , la Dio mercè, quest’ opericciuola , 
che io con umile mano c devota ora presento appiè del pontificio 
Soglio , nulla ha di comune con quelle molte Scritture novella- 
mente qui puLlicatc, e delle quali nella maggior parte ornai più 

non 


(1) Nella tua siovinezsa apprese il 
Caralicre Arditi la Giarispruuenza ci- 
vile e canonica , e si gellò nel Foro : 
ond' ^ , che il nostro D. Lorenio Gin- 
sliniani gli diede onoralo luogo nelle 
suo Memorie storiche de^ìi Scrittori 
legali del regno di Napoli , ove anche 
ne regislrò le opere sino a quel tempo 
stampate ed inedito , alle quali ora è 
da aggiungete la Memoria sopra la 
tregge Pelronia. Alle cognizioni gittti- 


ridiehe aggiunse il nostro Cavaliere le 
cognizioni diplomatiche ; per fornirsi 
delle quali visitò frequeotemenle e per 
tempo non breve gli Archirj della Ca- 
va, di Montevergine, di Monteoliveto, 
della Zecca . dell’ Arcivescovo di Ca- 
pua, del Principe delia Riccia, ed al- 
tri non pochi. Basta scorrere il suo 
opuscolo stampato nel i^qS. coi titolo. 
Michele Ariìiti per tr medeumo ; ondo 
accectntsi del prohllo fatto da lui in 
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Don si .parla , o -presto ^ ^-Imarranoo aliàoaO io ohblivìone insieme 
co’ loro autori. 11 mio libi'o pt*r contrario vedrà la Santità Vostra 
( se io posso aspirare alla gloria che sia onorato di un suo de- 
menUssintto sguardo ) , che si aggiri su di un argoiucuto tutto 

gran- 

questi sludj , e delle cose de’:lempi di boro di lui le stesse favorevoli idee 

mezzo siile a quell' auno publicale per in Online a s'i falù sludj : avcriJogli 

le stampe, o serbate pr<**so di se ma- quel primo dato l' incarico ccm lettera 

noscrittc. Ma dai 1795. in poi stampò ac'g. aprilo del itÌo8- di visitare l Ar» 

egli stesso la Dissertazione sopra la Cau> cliivio delle Mona-che- di S. Scbaslia- 
sa fiscale di sommo interesse , la quale no ; « avendolo destinato la seconda a 
sopra il feudo dì Arnoiie agitavasi Ira'l stendere sua Perizia sulla famosa Causa* 
Priucìnc di Uisìgoano ed il Fisco ^ del- di S. Arpino : al che egli prontamen- 
la quale sotto F art:cnlo dì limone én- te corrispose, con avere nell a^oslO’^ 
che parlò il lodato (Giustiniani iu -1 suo ^del ittio. stampalo il Gkitiiiio sopra 
Dizionario del rcgno.Oltrncciò nel 1801. una vecchia Carta y che il Cotnune di 
dovendo il Con-iiglicr Giovamirlli per- Coso# di Principe ha prodotta -neUa 
ordine supcriore consultare il Governo , Suprema Cotnrnessione Feudale contro 
sul Padronnto detta f 'hiesa di *V. Gioì' * al Duca di S . j 4 rpino e contro alta Co- 
maggiore , volle sentirne procctlenic- s« del Re. E qui anche c luogo da do- 
mente il parere <lel Cavaliere Arditi ^ versi rammentare la Lettera in istampa 
e costui a' lo. di ottobre delP anno stos- da lui a'8, di luglio del 1811. inviala 
so lo soddisfece per mezzo di sua, non al Sig. Conl^ Zurlo sopra il Durale 
breve Lettera. ^cl princìpio del irto 5 . del' Re Ruggieri\ rnonela per la prima 
stampò ii Cavaliere suddetto in un lo- volta esposta dal nostro Cavaliere agl» 
nio in 4 * ® per invito dell'Avvocato occhi del puhlico erudito; bcuthè nel 
Fiscale Martucci la nisserfazioiie sopra ^fibbrajo dell'anno seguente, se pure 
A R^gio Detnanio di Motileleoae'^cW^ non dopo dal Sig. S^vatorc Fusco 
quanto dire sulla Causa più grave, ahra opera si fosse publicata sulla 
«hd fosse allora ne'trihunafi di qiiestii monrla medesima. E c<mvien tire, 

isostra citta. Succeduta poi T Occqpa- ebeU, cullo ed ouesto Sig* Fusco, quan- 
»ioiic milil.ire fu aneli' egli iiicarivato <1" nell’ «per» posteriore parlava 

«li visitar l’ Arrhivio de’Mnnislfrj sop- di qiicsM moneta come medita sino 
pressi; sulla uliKl!» del quale Ardii- a’ suoi giorni, non avesse IcimUt sotto 
vio agli», di sellemlire del 1P07. spe- i snoi occhi la precedente Lettera .lei 
d'i ben lungo Rapporto nel M mistero Cavaliere Arditi : non ostante che di 
«iddetlo. R di qui fu , ehe avendo qoci questa Lcllcta il BOslro Monitore e 
Ministero avirfe prr i.il vi.i pruove non (Giornale francese già fatto avesscr men- 
dubbie della perizia di lui iulorno alio ziooe; anzi che si fosse ben prima mi- 
veechie carte, lo richiese di mrJhftno elio inserita per iuicro- nella nostra Bi- 
gencrale da mettere i nostri Arehivj in blioleea analitica. 

o'iimo sialo;. Piano, che sebbcuo la- può vedere ognuno, che |>er 

viirato rapìilRineiite . merit?) pur non* queste sue .eogiiiaioiii giuiiJicUo e ui- 

diiQcit<i F approvazione ruiuisU^rtalo. plomaliche ( nini se’oinpagualc da^ ^ 

Ma non giU'ilsolo Minisieit» drlF Io- ameiio lelleraiura ) siccome chb a 
terno, che nuche quello dell' Eccle- fare luminosa figura uelF Avvocarla , 
sia^tìco c la Conunessiobc Feudale eb^ anche per, La sua ualurale felicita i 
e par- 
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grande , tulio sagro , somma tulio degno di venir presentato 
al Capo visibile della Ciiiesa. Ioiper.oc<;bè esso tratta della Epi/n~ 
ma de' numi appo gli antichi ; ed è un primo saggio del modo, 
cLe mi c piaciuto di tener, fiuora nel maneggiare le ^agi<e Carle , 


parlare j' cosi gli si apriva uii aitilo 
«pedito- ^gl’ irapieghi polilici ed alte 
magist/ature. Di fallo la Giunta dcl- 
rUfìzio di't Corrier Maggiore, cnl- 
r inlervenlu di allr,i due Consiglieri 
presi dalla Giiiola degli Alloiliali, lo 
propose ancor gioraiietto con sua Con- 
sulla de’ 3 o. sellenibrc del 1773. alla 
carica di Segretario della Regia Giun- 
ta delle Poste ; e-d appena passali era- 
ui> <]uallro aulii dal di di questa C^ii- 
sulla , clic la Camera Regale di Sj Cliia- 
ra a’ 3 o. giugno del 1^7. lo nominò 
Sefielano del Tribiiiial M'slo; ilicen- 
do i'ralle al Me rose in sun che 

U fue le//crnrie e jorrnsi /tUivhr me- 
rìittr gU pofrvano ffualunque fìt'uie mu- 
nifi\ tnzn \ In r|u«tli piirole fiiiono rn fa- 
vor di Itii replica ie da sSua Maviitk 
ili tre Aovr.ìiii ic!»criiii , P uno do* 
giugtm del >7*7. e P allro drilli é. 
giugno del 1791. c*l terzo de* ai. feb- 
hriijO del *791. Aiui prima di questo 
tempo l'animo di So.i MacMk inclina- 
va a fiirnli nel 'X l'ìbaiiale del Commer- 
cio coprire il posfop che PAb. Oali^iii, 
Soo Colleg.*! nel!* Acrndetiii.T <H Errola- 
110 « aveva in 9u.'t morte laiieiaio va- 
cante ; rotne si apprende d;.l nostro 
Sig. Ceco nel Saggio s/or/ro tuVn rr- 
yoluiìOiìt del regno di Napoli , c roc- 
. glio da un Dispaccio .Covrano de’ jo, 
marzo del »7%. Pai avanti il Supre- 
mo Consiglio «il Finanze lo Dominò 

Ilei * 79 ^* f^t'iieralc de’Rrgj 

Arohivj e Giudice di Vicaria ; e quel 
Supremo^CotMÌglio era corapouo degli 
uomini più grandi, ebe fìorisFero al- 
lora fra noi. rCè gran tempo passò, 
ebe 1.1 Giunta dì Dium-Covetno Taven- 
do proposto, che sull’esempio delle 
aiuc naziv>fù compiUr ai dovesse U 


ri- 


Codicc diplomatico del nostro regnò) 

10 destinò a questo malagevole é lun- 
go lavoro ^ con lasciare alla sua liber- 
tà la scelta di quegli altri soggeiii , i 
quali gli porgessero Ja mano 4i ajuio, 
Succeduta clic fu la Occupazione mi- 
litare , sc risse Mr. Saliceli «’ 3 o. sti- 
tcialiru del 1807. lellera «IP Inten- 
dente di J.ecce , nella quale diccvagli^ 
ch’egli conosceva 'qui in IS’apoli un 
quoio della famiglia Arditi, che per 
In molla i-vfniùune delle lettere ono- 
rava efilfìto paese. * Quindi a capo di 
poco tempo fu nominalo Consiglierò 
della Corte Suprema di Cassazione, 
com’egli seppe per bocca diCoco, di 
Aba monte , o di R.-ffacle t quali di 
persona furono da lui per annunziar^ 
gli tale'iiullzia. Se iiou che essendosi 
preso m considerazione, che questa 
carica di Cunsiglicie lo avrebbe allon- 
tanato da quella de'Muici e degli Scavi 
di Aiiticimà, i quali cosi bene pro- 
speravano sotto la' sua Direzione j si 
credette benfatto di non doversi a que- 
sta noinioa novella dar corso. E tene 

11 provvido attuale Governo ha poi 

giiidic.ito di dover secondare le stesse 
mire ; poiché con sovrano decreto de’ 3. 
aprile dtd 1817. non solo il Re tioslró 
Signore gli conformò la Dirozione ge- 
nerale de' Musei e degli Scavi ; ma a 
queste due importaliUssiir.e carielic voi- 
le anche agciiinger quella non meno 
imporlantc della Presidenza delta Bi- 
blioteca Reale Burbonira, alla qnale 
Presidenza por altro glò era egli sta- 
to proposto negli anni preicdenti per 
ben tre volte, e sèiiipto sotto d feli- 
ee reetin di Ferdinando. Piola del pre- 
sente Uditore, ’ 
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richiamando, cioè, alla maggiore illustraxione di esse, e metten- 
do insieme i luoghi simili degli Scrittori latini e de* greci. Pòchi 
nel vero , se io non vivo ingannato, nel rinascimento delle lettere 
hanno battuta questa carriera , e fra* pochi ora mi limito a ram- 
mentare Ugone Grozio ^ e Giovanni Pricco , e *1 nostro Mazocchi. 
Ma e pure questi uomini sommi, distratti' da mille opere di di- 
verso suggello, nelle quali a gran vantaggio della erudizione ver- 
sarono interamente la copia del loro sapere , trattarono quasi per 
incidenza le cose bibliche , e quelle del Testamento antico massi- 
mamente. Rrmane dunque un posto ancor voto , da potersi occu- 
par da colui , che di proposito i suoi onorati sudori ami di con- 
segrare alla illustrazion della Bibbia. E benché io per la tenuità 
del mio ingegno sia troppo lontano dalla vanità di poterlo occu- 
par degnamente ; credo a ogni modo di avere colla mia operetta 
mostrato , come sopra due o tre versi de’ Cantici di Giuditta e 
di Debora si potesse distendere un libro ; senza pigliare in pre- 
stanza un menomo che da coloro , i quali avevan precedentemente 
lavorato sopra que’ versi medesimi. 

Qua giunto non credo poi di dovere con molta cura andar 
escogitando qualche mendicato pretesto , onde io giustiCchi il mio 
ardire , e 1' ambizione che or nudro d’ inchinarmi a un tanto Si- 
gnore ,. quant’ è la Santità Vostra , e di farle insieme devoU oOcr- 
ta del mio librettino. Già toccando esso varj punti di antica eru- 
dizione , come non dee volare nelle mani di PIO VI. cioè a dire 
di quel Pontefice veracemente Massimo , il quale in tempi si ma- 
lagevoli e fra le cure immense dell* ampio ministero allidatogli da 
Gesù Cristo N. S. non ha mai perduto di mira le lettere , e gli 
uomini rivolti a coltivare le lettere ? Di che le stesse sue produ- 
zioni d* ingegno fanno ad ognuno ampia fede , non meno che il 
dovizioso Museo e la stupenda Biblioteca privala dal nobile genio 
suo messa insieme; le quali cose , ora volge il terzo anno, io eb- 
bi modo da contemplare ed ammirare costi nella città reina del- 
p universo. Ma se questa ragione sola ( dato che altre mancasse- 
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ro ,) pub valere alla mia audacia di saldo scudo ; valere il dovrà 
molto più , quando la erudizione antica si occupi , come di me 
or succede , nello interpetrare e nel dilucidare luogU tolti dalle 
pagine sagre. In cotal caso di necessità il libro partiene , e qu^si 
di ragion propria alla Santità Vostra , cui ò dato il giudicar md» 
tema nè sospetto di errore , se 1’ autor suo siasi bene o male guidiito 
nel. suo lavoro. Quanto è a me , posso sì bene assicurare Vostra 
Santità delia dirittura, delle mie intenzioni; ma non so del pari 
( consapevole che io. son del mio nulla ) aprire il cuore alla dolce 
lusinga , che la povera mia fatica possa trovar compatimento, non 
che plauso, dinanzi agli occhi di Lei, acquali niente à offre per 
r ordinario, che non sia limato e forbito e per ogni riguardo per- 
fetto. Quando però la fortuna sia di tanto amica agl’ingenui miei 
stiidj , eh’ essi dall’alto intendimento dell» Santità Vostra conse- 
guiscano per avventura un favorevol giudizio ; io mi ftrS da ora 
a prometterle ^ che sì fatta approvazione sorrrana del Signor delle 
chiavi mi sarà di nuovo e pungentissimo stimolo , onde dia fuori 
a mano a mano e con maggior fiducia quelle altre osservazioni 
le quali fuggito aH’ altrui diligenza io mi trovo dì aver già sopra 
la Bibbia distese. ' . . . . j 

E qui facendo de’ caldi voti al deio , perchè conceda alla 
Santità Mostra prospera salute ( quando in essa la salute della Chi», 
sa universale è riposta ) , c le conceda insieme di pervenire di 
brieve a quella Concordia, la quale da tutt’i buoni è con sommo 
studio desiderata (i): pieno di profondissima, venerazione le bacio 
i sagri piedi , ed imploro sopra me la Benedizione Appostolica. 

DI VOSTHZ SORTITA* ' . ■ ' 

Di Napoli il dì 17, di marzo del 1789, 

• Umiltss. dev'olist. ubbiAìentUs. serv. e Jfgli». 

Michele Arbixi. 

- III. 

(i) TrtUtriù » ipel tempo il Con- stri Corte; nè può <Iirsi abbamnM , 
«ocusto tra Is Sede Àpoctolics e Is no» quanti do’ nottri n fossero alion 

te. 
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III. 

prus pp. M. 


D, 


"iìect« Fili Saluìem et Àpostolicam Benedietionem:- Literae 
tutte plentiu' afficii propertsionem erga te nostram non mediocriter 
mgent , fuam eruditionis amor animo tuo alte .dejixut\ Noì/is- 
tfue pertpecitH 4am sibi eonciliabat- y da- tfUo~ entditionis amore 
certwn praebet lUeratis. viris indicium elucubratio tua ; cui tftu- 
Am , LarEpifaiM degli dei appo gli autichi', ^os dono nUtsa 
hufnanissimum‘ ia modum. Ceteram grulius nobis aceidit , prae- 
cburaa dwotionis stttdiiun , quod in Nós nostramque dignitsUem 
gerere declaras , oc tibi videtur esse in deliciis : cui sane vo- 
luntati ,.quam perpetUam tibi fuluram speramus , quanium in No* 
bis crii , Oc tulerit occasio., benevolentiae gratique animi dabi- 
mus argumenta; Ubique « dilecte Fili , intimo, cordis affectu tipo- 
s^ficam^Benedictionem ex animo impertimur,' ■ > 


Datum .Romae apud Sanctum Petrum ' 
Kalendis Apri!. MDCCLXXXIX. •» 
Ponlijìcaius , Nostri Xnno . Decimoquinto. 


. Il 




l't 


Dileclo Filio , 
Michaeli Aidito 
F(apolim. 


. 1 . 1 . 1 '-. • '< 
Callistus Marivivs . 
: lalinit Fpitlolis SuncUssimi. 

' ‘ . Pius' 


tentti in publicare delle Scritture ana- 
loghe a tale argomento. Ma, come or 
dinariamente suseeJe quando molti im' 


nella maggior parte omai" più non »i 
parìa , o pretto rimarranno almeno 
in obhliviune insieme co' loro autori. 


pugnan la penna , queste Scritture nel Quel trattato però non ebbe allora il 
la massima parte riuscirono assai leg- desideralo efTclto , ed era riseroalo og- 
gi ere t per non dire, che' alcune di gi a'uoi di amniirare nella giil segui- 
essc ancne mancavano della dovuta de- la conchiusione del trattalo nieilesimo 
cerna. Ed ora meglio si capisce quel e la piclh del Re nostro Signore, c la 
che nel principio di (|iiesia Lettera al destrezza de suoi intimi Regali Mini-- 
SaDto Padre dicevasi con quelle paro- stri , pririripalmente del Marchese di 
le: Ala questa- opericeinu/a nidla ha Cireella, del Cavaiier de Metlici c del 
di comune con t/ualle molte Scritture Marchese Tommasi. Foto del presente 
noytllamenle qui publicate, e delle quali Editore. 
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PIUS PP. VI. (i) 


D, 


’ilccte Fili SaltUetn et jfpostoUcam Benedietlonem, A no~ 
stra recordatione minime exciderat obsetfuii studium , quo no- 
strum colis dignitatem : gratum tstmeii ac perjttcundwn accidit 
novum ea de re ar^umentum, quod praebent lilerae tuae oJp.cn 
plenae ad Nos redditae una cum elucubratione , quam ad òr- 
nandum Vas iuih-graecum e mderibus Locrensibus eJTossum in 
puòlicam litcem dedisti. Nos de ingenio Ubi plurìmum gratula- 
mur , quo eruditionis copia pretium augere contendis antiqui 
monumenU , cui in Regium Museum tua industria inlato^honpris 
locus iam obiigit praestantissimus. Qui vero sint^ nostri ia te 
animi sensus , quae propensa oc patema voluntas , a Generabi- 
li Fraire Francisco Xavtrio Episcopo Aquilano Nobis carissi- 
mo intelliges ; qui perspectum iam iiterarum amorem oc cultum , 

quo 


(i) Questa seconda Lettera Pontificia 
ora trascrilta non riguarda propriahien* 
to il libro della Epifania , come la 
precadente -, ma riftitarda la Illuttra- 
sione del famoso Vaso di Lucri , il 
^uale, donale gib dal Cavalicr Ardili 
infino dal ingi.al Be nostro Signore, 
forma uno de’ migliori ornamenti dal 
Museo Regale Borbonico , ed appresta 
tino a’ di nostri argomento agli Anti- 
quari più dotti di Europa da far pom- 
pa della loro erudizione. Io ho strap- 
palo dalle mani del Car. Ardili que- 
sta seconda Lettera , ed ho voluto per 
pia ragioni darla alla precedente in 
compagna . Primiergmenle il principio 
della Lettera del Santo Padre riguarda 
seiaa dubUo la olletta del libro del- 


r Epifania , ebe poco prima gli era 
stato presentato: olfc-rla , che dall' ani- 
mo di Sua Santitli non era caduta. lu 
secondo luogo si ninnife!.la per essa Let- 
tera ognora più io faccia ai publico 
la devozione sempre costante del no- 
stro Cavaliere verso la Santa Sede. Per 
terso io ho voluto onorare questa mia 
stampa della menzione , falla nella Let- 
tera stessa, di Monsignor Francesco-Sa- 
verio Gualtieri , giù Collega del Car. 
Arditi nella Rcgal Palatina Accademia 
Ercolaiiese, e Vescovo dell' Aquila; e 
oggi per r ampiezza de' suoi alti meri- 
ti trasferito dalla Cattedra Vescovile 
dell’ Aquila a quella di Caserta. «IVo- 
del pruente Editore, 

0 
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quo praestas -, amplissimo testimonio suo Nobis reddidit com- 
mendabiliorem : tibique , dilecte Fili , Àpostolicam Benedictio- 
nem intimo cordis affectu , oc peramanter impertimur. 


Daium Romae apud Sanctum Petrum 
XI r. Kalendas Majas MDCCXCII. 
Pontificatus Nostri Anno Decimoctavo. 


Biltcto Filio CiLUSTvs MAiiinvs 

lIiciUELi Aedito a lalinit EpUtolU Santtissùni. 

* Ncapolim. 





Digitized 




CATHARINÀE. Il 
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RVSSORVM , IMPERATRICI 

SVPRA . OMNES , RETRO . PRINCIPES . DOMI . MLITIAE . QVE 
CLARJSSIMÀK , STREiyVJSSIMAE . FELIC15SIHAE 

QVOD , GENTES . EFFERATAS . CHRBTIANORCM . CERyiCIBVS . VSQVE . IXLMINENTES 

MAGMA , COPIARVM . VI . NEC . MINORI.. BONORVM , OHNIVM . QONSENSIONE 

. . PRQJERERE . ADGRES6A . • t 

VRBEM , NVPEE , AXIACEN (*) 

CmVM . FHEQVENTIA . VAELORVM . FOSSAR\’M 

AGGERVM . TORMENTORVM . COMMEATVS . COPIA . ATQVE , MVNIMCfE 
I 

ADVERSVS . OMNEM . VIM . VT , SIBI . BLANDIEBATVR . TVTAM 
DIFFICILI . UVEME . CELERITATE . INCREDIBILI 
' SOLA . PROPE . NOMINIS . SAT . MAIESTATE , PERCVLSAM 

EXPVGNARIT 

ATQVE , HOC , BENE . FACTO . CHRISTIANOS . VMVERSOS , CONFIDERE . n’SSERIT 
FORE . VTI . CRVCIS . VEXILLVM 
BREVI . IN . SVO . BVZANtI . SOLIO . REPONERETVR 
SED . ET . CRAECIAE . IN . PRI.>US . TERRARVM . OLI.M . OCELLO 
HVNC , VERO . LONGA . SEUVJTVTE . FRaCTAE . ET . TANTVM . NON . CONSEPVLTAE 
CERT.AM • LAET.AMQVE . SI’EM . FECERIT 
PnOFv’oAM . lA.MDIV . SAPIENTIAM . MVSAS . QVE 
’tr , QMLiQVin . E.-T . AR'IiVM , POLITIORVM . EXTOTxRES 

t;’ . r.\‘ . q”a . n . m\lo . f.vto . lxtvlerant . sedem 

, :T .:>(•. . Ax.'-P CiS . REVOCATVM . IRI 


Digitized by Google 



HVTC . .yillAGDII 

OHMVM . SAECVLORVM . PBAEDICATIONE . MEMOKAMDAE 
1 . ' 1 • 

; V ' MICHAEL . ARDITI 

' TLVRIMA . DE . BTVTfVBls . BARBARICIS . TROPHOEA 
/ 

FELICITATEM . QVE . STABILEM . ADPRECATVS 
NVPER . DOMI_ . NATVM . LIBELLVM 
DB . SrMlSVM . ÀPVD . rSTEBSS . EPIPHANIA 
QVANDO . EA . VELVTI . FALLAR . PRAESENTISSIMA 
RIVE . PACIS . RIVE . DVELU . TEMPORE 
VSQVE . ADFVLSrr 

UTTER . PLAV5VS . ET . OMJdVM . ORDIHVM . GRAlinUTIONEB 
D. D. D. 
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CATHARINAE TT 

RCSSORDM IMPERATRICI VIRTXrTE FEUCITATE TRIUMPinS 

( ' 

FLORENTISSIMAE 

Michabi. A>oiri 


res tt mìliiibu* tuis felicller gestM , parteutuiue nuper 
tb auspicia praebenle , victoriam de Technia capta amplis- 
tìwus Inudibus ex ornare getiiret animus ; illud maxime in limine 
paene ipso rej'ovmidaie coepi , ne scilicet , ^ttem obscuri nomi- 
nis virum tibi nane prxmum sisti videbas , audacissimum eundem 
esse arbitrareris. .jii^ue hic quidem cogitationis aeslus diu me 
jactans ab incepto tandem desistere jortasse coègisset , nisi com- 
modum Sinopensis Philosopbi mihi aliud agenti occurrisset exem- 
plum ; quod animum in dubio sane adhuc haerentem suo mo- 
mento suasit , conjìrmavit , impulU denique in scenam prodire. 
Elenim quum Philippum Begem urbi addentare inaudiissent Co- 
rinthii ( non longa est fabula ) t statim urbe universa , quanta 
quanta eroi , sedibus suis moveri visa est, Atque olii quidem 
( ceu Jit in trepidis rebus ) arma appararci olii subvolvere ma- 
nibus saxa et muros solidare ; hi turres tsugere et Oddere pro- 
pugnacula : illi omnia circumeursare , instare ardentes operi , 
laboresque ex aequo partili. Tane profecto Diogenes, quoniam 
in tanta urbis commotione se unum in dolio desidem jacere 
res non patiebaiur ; nuUd mora cincto circum se pallio , serio 
admodum et ipse per Cranium coepit sursum ac deorsum do- 
lium suum vobuare. Et , ^uid hoc alerei ? ab familiuribas in- 

ter- 
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terrogatus : Voluto , inquU , ego etiam dolium meum , ne solus 
otiose feriari videar intcr tot laborantes. Hem ! quam optime id 
ipsum mihi nec opinanti nane accidit ! Dum enitn tibi de nu- ( 

pero deportato triumpho Legati gentitun universarum gratulan- 
tur : Dum civitates paene omnes christiani nomints magnani in- 
credib 'demque laetitìam teslantur , atque ad caelum ipsum plausus 
extollunt : Duni popoli gravi Turcarum jugo pressi ( Sinopen- 
ses in primis modo mihi memorati , ortu Diogeni^ et Regid Mi~ 
thridalis in tota Ponti diiione jampridem nobiles ) te unam 
velati ex alto delapsam suspiciunt : Dum Graeciae , quin immo 
iotius jisiae minoris incolae et accolae universi ad tb prae ad- 
miratione manus tollunt , cuius ope praesentissimd in antiquam 
dignitatem sint jain jam redituri : Fas mihi nane etiam duxi , 
animi mei effertissimd hilaritate perfusi prodere sigtùficationes , 
et , quo quo mihi datum est modo , exsultare ; nimìrum ne’ so- 
lus ego otiari , mutusque esse viderer in re tam obstrepera et 
roXvOfuXknTtt. 

Macia igitur vlrtute esto , o quotquot Regum qui snnt , qui 
fuerunt , quique' futuri sunt , gloria , decus , ornamentum ! ac 
victoriam , quam tibi dexterd Deus adprobatione largilur , acri- 
ter persequere f et rem totam confice. Non enim sine Dei no- 
mine id fieri existimandum est , ut gens adeo afferà et exeors , 
quae hostium quorumeumque minas ( animis immane quantum 
elata ! ) despicere antehac videbatur ; none vero , non diram 
armorum tuorum vi , sed Augusti Nominis dumtuxat lui glorid 
perculsa , horae .momento sit piane fusa , sfrata , fugata. Ac- 
cedit ( nec parvi id quidem faciendum est ) omeri , quod ex 
ipso captae nuper urbis nomine liquido portenditur. Bcnder enim 
quam Barbari vocitant , nonnisi sepiilmiiu latine sanat ; et mi- 
rum quantum felicissimum suscepti exUum beili prnennntial. Per 
TB namque , et per tuam virlutrni ( cui et qurndo invenietnus pa- 
rcrn ? ) sepolcro veluti quodain condenda tanta barbarics ac .m- 
perstitio venit , quae per longuni SiUic Luropae » Asine , et 

Afri- 


Digitized by )0<^K 



Ili 


Jfricae iractum non sine ionorum omnium motrore perdiu gras- 
satur. TB TB manet isthaec gloria , jiugustissima Imperatrix-. 
TB unam Deus ad tantum triumphum vocat ^ faustis<jue ominibus 
excitat-. TU, dum Christiani Principes plerique omnes intestinis 
perturbatiombus distringuntur , et in Christianos- ipsos potentiam 
omnem ostendunt ; tu una reperta es , quae nonnisi in Christi 
hostes arma converteres. 

Itaque sapieniissimum Dei consilium amplectere ^ omenque 
laetissimum cape et ralum ej)lcc ; uti gloriae tuae novus cumu- 
lus nunquam interiturus accedat. Sane non tb . laiet , quanta 
omnium animos laeliiia pertentaverit , quum primum superiore 
anno fama percrebuit , munitissimam urbem Axiacen tuis or- 
mis tuorumque militum virlute fraciam cecidisse. Atque hanc 
quidem longe felicem victoriam privato fune mihi quoque homun- 
cioni celebrare in animo fmt , latino epigrammate in id elucu- 
brato , meaeque opellae de Numiaum apud veteres Epipbania 
praejixo. Quae licet omnia ut quam citissime tibi redderentur ^ 
curas omnes intenderim \ subdubiiandi mihi tamen nonnullus re- 
lictus est loeus , neqiinquam ad sacras Majestalis Tuae manus 
ea .pervenisse ; ut proinde elogii alterum , alterumque libelli 
exemplar venerabundus nuno tibi iterato sistere censeam. Non 
TB latet ( denuo id mihi dicere liceat e diverticulo in viam re- 
deunti ) , quam vere universus Europae consensus , ad tam ce- 
lerem et prope insperatam de Axiace capta victoriam extra se 
raptae , Potemkinio illi tuo cacsariana accomrnodaverit verba , 
veni , vidi , vici ! Potemkinio inquam Taurico , tuorum consi- 
liorum impigro slrenuoque arìministro , quem putares , e loco- 
rum et temporum difficultatibus novos fortitadinis igniculos hau- 
sisse. Aliis porri- p/ausibus , aliisque insuper festivis adclama- 
tionibus prò nuperrima Techniae expugnatione uJ-ique terramm 
es cumulata ; de quibus salius in praesentia silere fuciit , quum 
aures tuas adh'ic iis resonare et tinnire non dubilem. f^erum 
ecquae tua laus erit , vel gloria , si ( quod Deus cito Jaxil / ) ex 

so~ 
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solio ipso suo tyrannum praecipitem exlM'òu^'eris ? Quid , si 
fugatd linde unde morum barbarie , religionisque adeo ineptA 
superstitione eseterminatd , Crucis verillum regionibtis illis orni- 
ne longe feiiciori restitueris , aetei HUmqne mansurum praestite- 
rls ? Si lilterU et artibus ingenuis priscum honorem adscrueris , 
foedeì'ibus fidem ; aequitatem commercio , legibus jusUtiam et 
sanctitatem ? 

Arduum sane iuquies opus esse , cui prò dignitafe perfi- 
ciundo vix ipsi quidem magni dlexandn illius fiumeri , si ex 
Orco remitteretar , queant esse pares. Ast quid audio? Bctpùd 
TiBi , inelfta noslrorum temporum Heroina , difficile adeo vi- 
deri potest , quod non facillimum absque allo magno molimine 
reddas ? Quod non citius expedias , quam vulpes , ut ilio ait , 
pirum comesi ? Quum exercitus praeseriim utriusque militiae ti> 
Bi praesto sint longo bellorum usu apprime in arnUs exercila- 
ti , quique toties e praelio discessere victores , quoties cum hofte 
manus conseruerunt. Quam miiitibus hisce tuis Duces praesint , 
et ordìnes ducant , cum optimis quibusque Imperatoribus ex ormi 
antiquitate comparandi. Quum tu porro certes certamen Dei 
atque idcirco boni omnes prò tb , proque armorum tuorum feli- 
citale votis et precibus excubent. Ergo satis profecto erit, ut 
modo velis. Quandoquidem vel ipse dumtaxat armorum tuorum 
* fragorque tubarum hostes jam terga dare suetos exa- 
nimabit ; necnon ìuimi , velati fiUmine ictos , prostemet. 

Vive interim diu , et nobis properando restitue rem, f^ale t 
et , quod facis , triumphar» pergiUr, 


VI. 
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■■«riliUSClI HOVIQ. OMIS IBCI CATKOI.ICO FIO AUGDaTO VUICL 


.Vo'um ah orbe universo magnicene legasiones ad ti de regnb 
grauUatum proficiscantur •. cum privatae publicaeque feriae ubi~ 
que mstUuanissr quam splendidistimae : cum nemo tandem sii , 
qui prò sua parte in auspicatissimo tui Principatus exordio to- 
tus in laetitiam et ptausus non effundatur-, impetrare a me nullo 
modo possum , ut voi ustus ego eontieescam , proque modulo meo 
gestientis animi non expromam signijtcationem. Crimini sane 
quodammodo mila dori poste non inficior , homuncionem adeo 
pusillum tantum Regem interpellare , ncque Majestatis fulgore 
deterreri. At , si verum est , quod sapientUsimus Poelarum prin- 
eept Homerus non uno loco cecinit, Dei filios Regei esse; bbm- 
diuscula mìhi tuèoritur spes , fare , uti me et reculas meas asper- 
nari minime' debeas. A pud Deum enim nudo mortales discrimine 
habentur neque is muneribus gaudet opimis ; sed gratior litttre 
solet , qui venerabundus delubris eius fidem ingenuam, piamque 
mentem iniuierit. Quare , cum illis ipsis diebus , quibus t* ad 
regium fastigium inler mulliplices populorum adclamationes ad- 
scendisse perlafum fuit , prae manibus haberem recentissimum e 
preio libellum , quem festlnanter nimls informaveram ( quasi pru- 
denti Consilio in lucem is non piene actis mensibus prosilire ma- 
turasset , ut se ' nei sistendi in tam fausta occasiona opportuni- 
tatem nancisceretur); illam nn, qualiscumque est, qffevre non 
dubitavi. Exigua res illa quidem, et cui neque ab auctoris io- 
genio , neque ab ipsa libelli crassitudine exìstimationem allo 

P pa- 
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paclo conciliari posse iatn scip : latHiim ahest , lU sacris obtutl- 
hus tuis ìit piane digna, quibus' nihil , nisi iimalum probe atque 
ex' Omni parie absolufuin , subiici debet. Al aliud mi tenuilali 
mcae praeslo eratycum tibi observantiam cl hilaritudinem meam 
testalam quam maxime facere vellem. Itaque Sinetae consilium 
imitari decreti ; quem , cum procul a suo tugurio Anaxerxi 
Mnemoni bctsu occui^isset , oc prue manibus mV, quod Regi of- 
ferret , habcret ; ad Cjrum Jluvium , ne officio decsset , cursu 
contendisse ■fcnint , et aquani utraque vola haustam hilari vultu 
Regi oòlulisse ; munus fàustìs votis bonisque verbU \ quanlum 
potuti , ornasse. Et re quidem vera donum ex ìllius non fucata 
animi sinceritate prefectum Re.x aequi bonique consuluit; resqùe 
ipsa priscarum llistoriarum conditoribus digna non immerito vi- 
sn est , quae scrae hominum memoriae demandaretur, - ' • 

Acceda praeterea , quod liboUi arf^unentum ncque prorsus 
utile , • ncque tempori /orlasse , aiienum <im»efties. De Kuininuin 
enim L'piphaniA lotus est. Ad summam veteris Theoìogiac pm-ii- 
culan, non piene adhuc, nequé dUucide ab doctis viris enuclea- 
tam pertractat ; idque non ad inanis eruditionis glorioiam ca- 
ptandam , sed uti plora divinae Scriptame loca plenam intelli- 
qentiam consequantur ; atque plerique omnes persentiscant , sa- 
ctas paginas , profnnosque Scriptores belle secum convenire , si- 
bique mutuam luccm foenerari. Al quae pertractatio -tempori 
magis consentanea esse poterai , cum tv externatis dolore po- 
pulis post tui maximi Parenlis obitam tamquam obvs frabsen* 
TissiMvs at/fulsisii non Hispaniae dumtaxal regnis , sed et inter- 
minatis illis novi orbis provinciis, quibus substentandis Allantis 
instar Immeros supposuisti ? Scilicet Pater ilio tuus ingens glo- 
ria , ut aie ait , ingensque fama , cum abunde expeitus esset , 
quam bene humeris tuis sederei impcrium , tibi terras , tb ter- 
ris reliquit ; co ipso carus omnibus ac desiderandus , qued 
prospcxerai , ne desiderarelur. 1 gì tur e.xempla rem bene geren- 
di domi , . inque familià ipsd tua habens , ne quaereres joris ; 

et 
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et àia penitusque sub optimo Parente edoctus , quae mox prae- 
cipere deberes ; tanta iustitiac , pietatis , magnificcntiae speci- 
mina in ipso impcrii initio edidisfi , ut Ilispania universa , qui- 
que nostris adversa premunì vestigia plantis , non ad magni/ice 
feiicilerque sperandum modo se se erigan{ , neqi^e in eommiine 
sibi ornircs piti ere feliciter ominentur ; sed fasti g>um fortuna- 
rum suarum glorientur iain teligisse, Hinc vota eoi’um non de 
more veleri et tmlatitio concepta proferuntur ; Vti rcipuLllcae 
res meliores ainpliorcsqiie fiiuil , earque in ilics in tndioriLus lo- 
cis consislanl. Satis enim bonae et magnae sunt. Sed ita po- 
lius: Vti rcs cominunis in eodeni y quo nunc est , perpetuo ma* 
neat statu. 

\ 

Quod si haec de t< populi bonique pmnes senfiunt. ,fafque 
ipso in limine experiuatur ; Ulorum profecto interest , sttperos 
sollicitis precibus prò tua iucolumilate fuiigare. Non enim mul- 
tiplici voto Deus distringendus est ; non pax , non concordia , 
non securitas , non opes orandae , non honores , non litterafum 
proemia. Simplex , atque unum votum sit ,, salvs tv a ; eiim si- 
bi se oc liberis suis intelligant precaii , quae prò T« precentur. 
Faveat igitur Deus Optimus Maximus suis benejiciis , taritoque 
muneri ( quod enim praestabilius est aut pulerius Dei munus , 
quam pius , providentìssimus , Deoque simillimus Princeps ? ) 
addai perpeUùtatem. - . . 

1 IV, .1 


Dabam Ncapoli idili. februarii ujijcc.laxxix. 


f . 

M 

NVMINI 1ÌA1ESTATIQ, TVAE DEVOTISSIMVS 
Michaìl Additi. 

VII. 
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# 

VII. . . 

ANPLItSIHO ATQVB BXCKLLIHTISSIHO VISO 

NIGOLAO AZZAR AE 

BUPAKUant >B6I A* SECAETIORIBVS COltSILlIt 
■iVSDAMQ. All sniM AFOtTOLKiX LEGATO f 

MICHAEL ARDITI. 

O qui nobilibus reptesti hispanìca factis 
Jtegna , tuae primo ferme sub flore juveniae ; 
jttque hoc egressus sensim creseentibus anrUs , 

Quam conservabas medio sub pectore firmam 
Sinceramque fidem , Re^ dominoque probasti 
Pasque tuo; ut Te Princeps optùnus ille bonorum 
OJficiis certans tecum , Fìr somme , tot inter 
Insignes pietate viros « doctisque Minervae 
Artibus exeuhos Te , Te selegerit , inqaam , ^ 

Regales cui ferre vices concrederet uni 
Pontificis Summi ad solium : Quid pectore volves , 

Quum videa s obscurum hominem Te sistier ante ? 

Nonne med ingenuum fronte ef/ùgisse pudorem , 

Nonne et me peccare in publica commoda dices ^ 

Si longo sermone morer tua tempora , in Urbe 
Quum tot subslineas et tanta negotia solus ? 

Sic equidem fateor. f'erum , Heros incljte , culpam 
Si qua meam ratio queat ixpurgare vel ausum , 

Ah ! meditare deos ( quaeso ) , licei omnia curent , 
Terrasque tractusque maris caelumque profundum^ 

Saepe pus aures yoHs praebere benignai , 

Et 
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Et puris hominum precibus. Mea vota , pTécestpte 
( Sunt certe pia vota, preces et sunt quoque purae ) 

Hinc oro, excipias , tua numina magna reposcene. . 

Dum tamen ad Te confugio , lamine ducer 
Majorum , rapiorque tuae ncque stirpis avitae , 

Nec quo muIiipUci Te Rex mactavU honort. 

( Quid nùhi cum titulis ? mihi quid cum stemmate longo f ) 
Sed tua me virtus , virlus compellit et urget , 

Qua praesens nostrd iam tempestate Camaenas 
Respicis , inque. sinu nutris : fune fare vocatur 
dure tuum limen studiis insigne Ij caeum-, 

Tuque clues redivivus Maecenas \ laius omnes 
Quique tuum slipant , Romae magis omnibus usti • 

Artibus ingenuis J'ulgent f Oh ! terque quaterque 
Illa cohors hominum feJix , quae pendei ab ore 
Aure bibens tua dieta ! madentia rore pelasgo 
Dieta quidem , sesamo et conspersa papavere dieta! 

Fortunata cohors ! inquain , cui reddere voces , 

Alque audire datar! mihi sors haec tanta negavit, 

Quum procul hinc absim : Sed quo molimine possum , 

Te per epistoiium saltem adloquor , atque ita sisto 
Afe ferme Tibi , amicitià inclarescere magnd 
Optantem. Ac velati suppiex qui accedere tentat 
Ad Superos , illos sperans sibi reddeie amieos \ 

, Thuris odorati donum Jlorumque corollas 
DumtaxeU per/erre solet , majora per aras 
Afunera si nequeat \ parva haec munuscula et illi 
Non spernunt : Sic ipse mmm Tibi sisto libelìum 
In dias nuper vulgaium luminis auras ; . . . 

Ni! mihi namque aliud. Ne , quaeso , temnare parvum 
Ipse velis donum Superos imitatus. Et oh ! si ^ 

Pro comitate tua inter tot tanlosque labores ,, 

OJficiique graves curas digneris in illum 


Où- 
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Oùtutuvi" ve? saltém unum cmvmere ! Nuntfuam 
CaaiiM, regna Jovi-, aul-hortos vel amoena vireta 
Invìdeam tìesperidiim \'et ni\>eo signanda lapillo 
llla dies mi/ii brìi : conttkiria fata repcndam 
Sic fatis , sortetn ' nec laméntabor irtitfuam , 

Si tcnus hac omni studiUt moliniine firmam 
'^':ExpugnHre méam\ penitusijiiè infiingere mentem ; ' y 
Incassum lieet usque suain in me torserit hastam. ' 
Eegis ad offìcium interea Regnator oljrmpi , 

^Ique ad Musarum praesentia commoda et artium 
Te superesse ,velit , fortunet , sospitet , annos 
Proroget usque tuos. Quod , si adnumerabis amicos 
Pel famulos UUer , me ; gaudio tanta medullas 
TerU atura meas certum est , iit lucida caeli 
Sidera laetUid sublimi vertice tangam. ‘ 


Vili. 

"IUit$tHu, Sig. Sig. i Pedi ColtnJùt. ' ' • 

• ■ * • > •• • • . , 

.Avendo* in questi ginmi intta 'una spedizione di libri all'ottimo 
Signor- Ab. Don ‘Jacopo Morelli Prefetto della- Biblioteca di S. Marco 
in Venezia , non mi sono ‘scordato di pregarlo-, perche recapitasse 
a V. S. 111. due esemplari di un mio libriccino sopra la Epifania 
degli dei , che' ho qui di recente pubiicato , per secondare i fiotti 
amichevoli del nostro Signor Avvocato Maltei. L'uno dei suddetti 
esemplari è per Lei; ed ascriverò a mia particolar ventura, se lo 
degnerà di un cortese compatimento; e se, nello scorrerlo, deporrà 
per poco l'austcntA del silo severo giudizio, e lo guarderà anzi con 
que’ sensi di parzialità , de’ quali ha finora per pura sua grazia 
- onorato l’ autoro. Tanto più sono in debito di darle una si fatta 

pre- 
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preghiera , quanto so di averlo dettato con ^una fretta indicibile , 
'per servire all’amico, il quale voleva in tutt’i modi inserirla ne’ 
suoi tomi de’ Paralipomeni. Questa fretta però aou mi ha impedi- 
to, che io tratto tratto non pensassi ad illustrarle mie carte colla 
.onorala menzione di Lei; ch’ò forse la sola cosa .di buono, eh’ Ella 
troverà in quella mia cosctlina. Ma le mie preghiere non si arro- 
stano qui. Essendo l’altro esemplare destinato per cotcsta Accade- 
mia , dovrà V. S. 111 . sentire il fastidio di presentargliele in mio 
nome; operando co’suoi buoni iifizj e colle politissime sue manie- 
re , che sia ricevuto di buona grazia , a dispetto della sua tenui- 
tà. Vegga Ella, quanta e quale fiducia io abbia nella sua cortesia! 
Faccia al ciclo , e possa io un di vedere ugualmente , che discen- 
da Ella ad adoperare il mio nulla in qualche cosa di suo servigio. 
E con tale speranza passo a baciarle revcrcntemente la dotta ma- 
no , ed a sottoscrivermi ' 

Bi Napoli il di io. di marzo del 1789. 

Di y. S. IHuftrist. ' 1 “ Dtvotàt. obbìgatitt. servir. 

Al Sic. Ai. Don Melchior Cesarotti. 1 Michele Arditi. 

Padova. 1 


IX. 


Padova 16. Aprile 1789. 

JlUutrìu. Sìg. e Pai, PrtgieUiu. 

Incerto , s’ Ella si trovasse in Napoli , io avea già. pregato il no- 
stro egregio amico Sig. Mattai di far le mie parti con Lei per la 
graziosa e onorifica ricordanza, che si compiacque di fare della mia 
persona nelle dotte sue Lettere. Ora io sono ben lieto, eh’ Ella mi 
abbia dato occasione di avanzarle direttamente i sensi della mia 
gratitudine c della mia stima. La ricchezza della sua erudirne, a 
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la sua desterilà nel maneggiarla me la farebbero rispettare com« 
un Taloroso letterato , quand’ anche io le fossi puiTcltamentc stra- 
niero. S’immagini dunque quanto io debba esser sensibile al pub- 
blico testimonio della sua cortese parzialità verso di me. Alla mia 
riconoscenza si aggiunge quella della nostra Accademia , che ha 
molto gradito il suo dono , come un monumento distinto non me- 
no del suo favore rispetto al nostro Corpo, che della sua dottrina. 
Ella attenda ad illustrare la sua patria colle memorie de’ suoi dotti 
nazionali , a ancor più colle proprie opere ; o sia certo, che mi pre- 
gierò in ogni tempo di dimostrarmele- Obbligatiss. alfezionatiss. ser* 
f id. Melchior Cesarotti • Al Sig. D. Michele Arditi - Napoli. 


Padova i5. Giugno 

GenlUia. Sig. e Pad. PngialU*. 

t^ono mortificatissimo di sentire, che siasi, non so come, smarrita la 
mia lettera di doveroso ringraziamento a V. S. III. per il grazioso 
dono Ch’Ella si compiacque di fare a me cd aH’Accademia di Pado- 
va della sua dotta opereltó, piena di scelta erudizione e di ottima 
critica. La mia Società l’accolse con senso di riconoscenza e di sti- 
ma -, ed io anche per di lei conto non mancai di tosto avanzarlo 
i sentimenti della nostra gratitudine ; siccome non ho mancato di 
far giungere al Sig. Ab. Morelli ( col quale non ho veruna rela- 
zioue ) la copia ad esso diretta. Io non posso dunque che rinno- 
varle le medesime proteste si a nome dell* Accademia stessa , è si 
maggiormente al mio , che si trova distintamente onorato dalla 
menzione che si compiacque di fame. Mi conservi la sua bontà , 
e mi creda qu«d mi pregio sinceramente di essere - Di V, S. lU. 
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Devotiss. obUigatiss. servid. Melchior Cesarotti - Al Sig. D. Michele 
Arditi - Napoli (i). 


X. 


L epijanitt degìi Dei eie. - L' epiphanie des Dieux chez les an- 
ciens. JVaples , 1788, in 8. de 56 pages. 

I\erueil de rjiiatrc Icitres , doni trois de M. l’ Avoc. Michele 
Arditi à M. r Avoc. Saverlo Mattel , et uoe de cclui-ci au méme. 
C<*s Icllres ont aiisti eté inséi'écs a la fin du tome ler. des Parali- 
pomeni de M. Mattel , et forment une dissertation parliculiere sur 
l’Epiplianic des Dieux , et sur ses elFcts : point très curieux de la 
thcologic payeunc. M. l’Avocal Mattel a déja fait voir dans sès sa- 
vaiits ouvrages, que saiis l’ elude de l’érudition profane on nc peut 
Lien espliquer les ecrivains sacrés. M. Arditi confirme aussi la mé- 
me chosc avec heaucoup de doctrine. Tous Ics dciix s’iinissent pour 
prouver qu’il y a deux sortes d’èpiplianic; l’unc qui est agréable, 
l’autrc qui est tcrrible. On trouve la méme distinction ètablie chez 


(1) Per la Hata del 1791. sembra, 
che quesla seconda LcUera dell’Ab. Ce- 
sarotti guardi non all'opuscolo dell’E- 

r litania , ma a quello più tosto della 
linstrazioue del Vaso di Locri. Dell’ E- 

f iifania parlano sicuramente altre due 
elterc del Cesarotti medesimo; l’una 
de’27. mano del ingg. diretta al Sig. 
Mattei , e P altra diretta all’ Ab. Mi- 
nervini nel primo giorno di agosto del, 
1 ’ anno stesso 1789. Dice la prima di 
esse ; àrnica carissimo , Mi fa spnlito 
da yenrzia seni' altro avvho an libret~ 
to , in cui sì trovano alcune questioni 
Bibliche del Sig. Àrditi a voi dirette^ 
t una lettera voi tra in risposta, l\'on 


so , s' io debba questo regalo al Signor 
Àrditi, o a voi. Dovrei ringrasiare par~ 
iicolarmente il primo, anche per V ono- 
rifica menzione che si compiacque di 
fare intorno di me. Ma net timore ché 
egli non si trovi a Napoli, non avven- 
turo una lettera , e prego voi a far la 
mie parti. Io vi trovo molla esaoeran- 
ta d' erudizione , molta accuratezui e 
sagacità net comprovare il suo o.win/0, 
ec. La second.i , intendo quella diretta 
all’ Ab. Miiicrvini , ha questo princi- 
pio : Sarete socio mio nell' apprezzar 
r opuscolo del nostro Sig. 
io amo e stimo davvero. Sola del pre- 
sente Editore. 

Q " X. 
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l«$ Pajcns, enlrc les Ilébrrux et Ics Clnélicns. On volt, que, par- 
rai Ics éirivaitis profanes , le niof pracsens siguific quetque fois 
bienfaisanl , et qu’il éqiiivaut d’ aiilrc fois à tcrriblc , fonuidable. 
Horace a d!t d’ Auguste : praesens divus heUtebitur , et il a voidii 
insinuer, que la présencc , ou 1 ’ épipliaiiic d’ Auguste fui par ses 
elTets edrajaiite pour les Perscs , et les Bretons; el qu’elle fot avan- 
tageuse , et agréable aux Komains. La derniere venue du .Sauveur 
sera cncorc salutaire aux éliis, tandis qu’ellc sera nuisible aux niechuns. 
Les Cbrétiéns croyent, corame on sait, a deux épiplianics de nolre 
Sauveur Jesus Clirist, ou à deux venues au monde; c’esl-adire, la 
ternble pour le jour du jugrnient dernier , la salutaire pour 1’ ia- 
carnation , sa naissance à Betlilcem , et son apparition aux Mages. 
Mais cette érudition ne brille qu’autant qu'elle est suivie dans l’ou* 
vragc luème , oìi elle est employèe ingcnieuseraent pour l’explica- 
tion de quclques cndroits dilEciles de la Bible (i). 

XI. 

La Epifania degli Dei appo gli Antichi. ( Napoli 1788. 
per il Porcelli ) in 8. pp. y6. 

l\.accolta di quattro Lelterc , delle quali tre del Sig. Avv. Mi- 
chele Arditi al Sig. Avv. Saverio Maltei , ed una di questo al 
medesimo. Le suddette Lettere sono state anche inserite sulla fine 
del Tomo I. de’ Paralipomeni del Sig. Mattei , e formano come 
una Speciale Dissertazione sull' Epifania degli Deij e sugli eliciti 
di essa; punto assai curioso di Pagana Teologia. Ha mostrato già il 
Sig. Avv. Malici nelle sue crudilissiine Opere , com’ egli è d’ av- 
viso , che senza l’ aiuto della profana erudizione non si {jpssono 

sple- 

(i) Pattieola lolla dalla fine del rigi col litoio: li Etprit de Journaur, 
lom. XIII. il quale si stampava inPa- Mota del presente Editore. 
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spiegar bene i sacri ScriUori. Lo stesso conferma adesso il Sig. Ar» 
diti con assai dottrina. Tutti e due si uniscono a mostrare esseici 
due sorte di Epifania , una lieta , 1’ altra terribile. Si trova la 
stessa distinzione Irai Pagani , fra gli Ebrei , e frai Cristiani. La 
voce Praesens si trova che significa qualche volta benefico presso 
gli .Scrittori profani ; qualche altra poi erpiivale a terribile , for- 
midabile. Orazio ha detto di Augusto : praesens Di>'us luiòebi/ur , 
ed ha voluto insinuare, che la presenza ossia l’Epifania d’ Agosto 
fu doppia pc’ suoi clTetti , spaventosa ai Persiani e ai Britanni ; 
giovevole c lieta pei Romani. L’ ultima venuta del Salvatore sarà 
aneli’ essa salutare per gli eletti, nel mentre che sarà dannosa pei 
reprobi. Hanno i Cristiani la credenza , come ognun sa, delle due 
Epifanie del nostro Salvator Gesù. Cristo , ovvero delle due sue 
venute al mondo ; cioè la terribile nel di del final giudizio , la 
salutevole nell’ incarnazione , nascita in Betelemme , ed apparizion 
de’ Magi, Ma questa erudizione non brilla , se non si legge come 
venga adoprata ingegnosamente per la spiegazione di alcuni luoghi 
difliicili della Bibbia (i). 

XII. 

Dell' Epifania degli Dei presso gli antichi- 
in Napoli 17S8. in 8. 

Chi non è del rutto ignorai*., i**,. '■co, sa, che Epifania è lo 

stesso che apparizione. Dell’ apparizione a nque di gli L)ei , .secon- 
do che gli antichi 1' imihnginavano , prende qui a ragionare l’Au- 
tore di questo libro , che è il Sig. D. Mi ’icle Arditi , con tre 
Lettere dirette al celebre Sig. Avvocato D, .saverio Mattei. Ed ec- 
co 

(i) Psrlìcola tolta dalla Conliiiun- te, um. 14. 3 - aprile i- 8 g. Nota del 
itone ilel/é Hovelle letterarie di i^iren^. pr' ente Editore. 
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co ciò , di’ ci si propone di dimostrare. Credevano i Teologi , 
dice egli, dell’antichità, che all' apparite del nume gli uomini 
non solo , ma sì arche gli animali , e sino le cose insensate 
eh’ eran d’ in tot no , dovessero esser prese tutte da un sagro e 
riverente timore. Conseguenza di cotal pcu'te di loro Teologia 
era poi , che i segni medesimi , de’ quali si è la natura valuta 
per manifestare gli assalti del timore negli animali e negli uo- 
mini , dovessero raffigurarsi eziandio nelle cose di anima sfor- 
nite e di senso , qualunque volta il nume si faceva loro dap- 
piesso. Esempigrazia gli animali significano il timore , o tre- 
mando , o sudando , o fuggendo , o diventando di ghiaccio. 
Dunque allo arrivo del nume dovevano tremare i monti e la ter- 
ra : il cielo doveva grondar di sudore : il mare e i fiumi do-~ 
vevano ora darsi alla fuga , ed ora rimaner immobili ed ag- 
ghiacciarsi. 

Questa sua proposizione si pruova di fatto dal valoroso Auto* 
re con un sì ampio corredo di erudizione tratta dagli Autori sacri 
e profani , che ben si può dire , eh’ egli ha esaurito questo argo- 
mento. Alla Lettera del Sig. Arditi segue una non meno erudita 
Risposta del Sig. Avvocato Mattci , il quale conferma 1’ opinione 
del Sig. Arditi, e si trattiene singolarmente in dimostrare, che due 
Epifanie si dehbon distinguere, l’una diretta al terrore, l’altra al- 
la consolazione dogli uomini ; nella quale seconda però ei convie- 
ne, che è indispensabile certo terrore , figlio non già dello spa- 
vento di un vicino castigo, ma figlio del rispetto , che gli un- 
ntiiii sempre hanno del nume , anche riguardato per la sola par- 
te di benefattore (i). 

. Xlll. 


(l) P»rl cola tolta dal tomo XI.T. Ciurmile dr’ Letterali <f Urlili , in 
pag. 281 seg. del libro, il quale ba Modena l'Hg- Nota del preseule Eoli- 
per titolo , ContinucMOnt del nuova loro. 
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XIII. 


La Epifaina degli Dei appo gli antichi. In Napoli 1788. 
presso Giuseppe Maria Dorcelli librajo , e stampatore 
della reale Accademia militare', in 8. 

Il Sig. D. Michele Arditi Avvocato nel foro Napoletano , e So- 
cio della regai Accademia Ercolanese , dalla provincia di Lecce , 
ove con precedente sovrano permesso crasi portato nel novembre 
del 1787. per rimettersi in sanità, scrisse alquante Lettere al Sig. 
Avvocalo Fiscale D. Saverio Malici suo vecchio amico , il quale gli 
avea da Napoli mano mano s])editi buona parte de’ fogli del tomo 
I, de’suoi Paralipomeni. Le suddette Lettere parvero al Sig. Mat- 
tel degnissime della pubblica luce ; e perciò accompagnate da una 
sua dotta Risposta le comunicò al Porcelli , che a quelle pronta- 
mente diede luogo , mettendole sulla fine del tomo stesso. Sicco- 
me però il Sig. Porcelli si avvide , che , formando esse una par- 
ticolar Dissertazione intorno all' Epifania de' numi ed agli effetti 
di quella, potevano star bene anche da se; cos'i si deliberò di tirar- 
ne alquanti esemplari a parte ; affinchè ( secondo che nella prefa- 
zione dice il Porcelli medesimo ) coloro , a’ quali piacesse di esse- 
re informati di tal sistema di antica Teogonia, e piacesse insieme 
di scorrere le scie Lettere del Sig. Arditi , non avessero la neces- 
sità di doverle cercare entro ai molti volumi delle opere del Si- 
gnor Avvocato Fiscale Mattei. Di questa operetta ora ci prestia- 
mo a dare un estratto. 11 principal oggetto dell’ Autore è d’ illu- 
strare questo verso del Cantico di Giuditta ; Montes a fundamen- 
tis movebuntur cum aquis ; petrae , siciU cera , liquescent ante 
faciem tuam ; e questi altri del Cantico di Debora : Domine , cnm 
exires de Seir , et transires per regiones Edom , terra mota 
est ; caelique ac nubes distillaverunt aqiiis. Monte's Jluxerunt a 
facie Domini, et Sinai a facie Domini Dei Israel. I versi sudiici- 
li , come suppone il nosUo Autore , racchiudono i semi della leo- 
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logia dpgli anticlii intorno alla Epifania , o sia apparizione del Nu- 
me ; e soggiugne, che bello argoineiilo e bisognoso di iillerior di- 
cliiaraziono appresti 1’ Epifania : argomento , che gli antichi tratta- 
rono con tutta la serietà; leggendosi in Plutarco, che Anticlc ed 
Istro sopra vi scrissero particolari trattati non giunti lino ai d'i no- 
stri ; benché il luogo di Plutarco tolto dal libro della Musica , ore 
questa cosa si afierraa , sia dall’ Inlerpctre latino per avventura 
non ben capito , e tradotto male. Dopo tali premesse viene il Sig. 
Ardili a stabilire sopra la Epifania un generale sistema , clic noi 
proporremo colle sue stesse parole. Credevano i Teologi delPan- 
tichità , che all' apparire del Nume gli uomini non solo » ma si 
anche gli animali , e sino le cose insensate eh’ eran d’ intorno , 
dovessero esser prese tutte da un sagro , e riverente timore. Con- 
seguenza di coiai parte di loro Teologia era poi , che i segni 
medesimi , de’ quali si è la natura valuto per manifestare gli 
assalti del timore negli animali e negli uomini , dovessero raf- 
Jìgurarsi eziandio nelle cose di animo sfornite e di senso , 
qualunque volta il Nume si faceva loro dappresso. Esempigra- 
zia gli uomini significano il timore o tremando , o sudando , 
o fuggendo , o diventando di ghiaccio. Dunque alP arrivo del 
Nume dovean tremare i monti e la terra : U cielo dovea gron- 
dar di sudore : il mare ed i fiumi doveano ora darsi alla fu- 
ga , ed ora rimaner immobili ed agghiacciarsi. Non ignora già 
il nostro Avvocalo , che Ezecbiello Spaneim nella Dissertazione 
VII. de Usu, et praestantia numismatum aveva preso un calumi- 
no afiatto diverso dal suo. la quautoebù supponeva da prima lo 
Spaneim , che la discesa della divinità riuscisse amica sempre e 
salutifera agli uomini ; e quindi dediiceva , che la epifania era ri- 
cevuta universalmente con dimostrazione di allegrezza e di amore. 
Afa, se io veggo alcuna cosa (risponde in tempo il Sig. Arditi) 
U principio parimente e la conchiusione dello Spaneim non reg- 
gono bene. E facendomi dalla premessa , non sembra vero , 
che la epifania era agli uomini sempre propizia ; della qual co- 
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sa ho io ampiamenle trattalo nel verso ao. del Cantico lì, di 
Moisè . . . Ma , quando io doni ad Ezechiello Spaneim tutto 
quanto ho detto fimira intorno alla epifania non sempre propi- 
zia y non dee però sej^uirne , che il Nume , ancorché discenda 
amico dal cielo ^ , venj^a sempre accolto con dimostrazioni di 
giubilo. Essendo anzi cosa ben naturale e alla religione confor- 
jne , che l’ arrivo di un Nume ecciti riverenza e timore negli 
animi pur di coloro, i quali da lui si attendon grazia ed aju- 
to.^E qui è , secondo ben dite il Sig. Mattci nella sua Lettera di 
risposta , dove sfoggia e trionfa la erudizione antiquaria del nostro 
Autore , dalla quale , se lo .Spaneim oggi vivesse , non si sapreb- 
be vedere, come potesse schermirsi. Gettale così le fondamenta di 
tutta la materia , sì fa da vicino il Sig. Arditi ad esaminare le 
precise espressioni adoperate sulla materia medesima da Giuditta 
e da Uebora ; nel che serba la seguente economia. Prima , dal 
seno del testo Lbraico, riscontrato via via colle versioni Greche e 
colla Volgata , cerca di ricavare la vera forza del senso. Appres- 
so , quando già gii pare di averlo ben colto , richiama a maggior 
illustrazione del testo sagro , e mette insieme i luoghi simili degli 
scrittori profani , massime Greci e Latini. £ nel vero sembra co- 
sa assai piacevole per una parte il vedere fra i libri sagri e pro- 
fani tanta consonanza sul punto dell’Epifania, e sembra per altra 
parte cosa sorprendente il vedere con tanta copia di erudizione ma- 
neggialo un soggetto , il quale alla prima si sarebbe da ognuno 
creduto sterile , c secco. Sebbene poi i versi di Giuditta e di De- 
bora siano 1’ argomento principale del nostro Autore ; non è però, 
che per incidenza molti altri luoghi dell’ uno e dell’ altro Tata- 
mento non illustri in nuova maniera. Tanto egli fa in ordine alla 
cecità di S. Paolo narrataci dagli Atti Apostolici , la quale dilu- 
cida CO'’ principi della epifania , e mette a confronto della cecità 
di Tiresia. Tanto pur fa nel cap. XVIII. di San Giovanni , pren- 
dendone una nuova e vigorosa difesa contro a Giorgio Lodovico 
Odoro , il quale si era sfonalo nelle Miscellanee di Lipsia di sce- 
ma- 



mafe della debita forza il divino prodigio della caduta de’ littori. 
Qualche altra volta propone emendazioni ; ma con molta modestia, 
e non prima di aver mostrato la insussistenza del sentimento se- 
condo la comune lezione. Una ne propone in elTello al libro di 
Giuditta, che il Sig. Mattel nella sua Lettera di risposta ha ripu- 
tata ye/ic/rjiffirt. Non di rado produce una nuova versione. Cosi 
pratica principalmente nel v. 7. del Salmo ii5. ove, presentando- 
ci la volgala , a facie Domini muta est terra ; il nostro Autore 
traduce, a facie Domini ingemuit terra-, e per molte pagine giu- 
stifica la sua traduzione , e insieme dimostra , che cosa possa im- 
portare lo ingemuit terra. Per ultimo rende ai lessici latini signi- 
ficazioni di parole state finora ad essi ignote. Tutte queste cose 
sono poi accompagnate da nettezza d’ idee , e da stile limpido e 
terso, e da carattere di novità. E circa la novità, protesta il Sig. 
Arditi più volte , eh' egli non ama di descrivere nè levar di peso 
le cose da altri portate ; c pare , che mantenga la sua parola esat- 
tamente. Di qui è , che il suo libro , tuttoché sia di piccola mo- 
le , debba apprezzarsi sopra quegl’ immensi zibaldoni consarcinati 
da centoni presi di quà e di là ; al che fare bastano anche gl’ in- 
gegni men che mediocri. Lasci.ando di dire con Filone nel libro in- 
titolato Giuseppe , che bonus slatuarius , ant pictor , sive colos- 
sens magniludincs faciat , sive parva opera , eamdcm arlem ostcn- 
tabit. Noi non crediamo di poter meglio chiudere questo articolo, 
se non se col giudizio , che dell’ opera e del nostro Autore dà il 
Sig. Malici in più luoghi della sua Lettera di risposta. Dice que- 
st’ Uomo già per tante sue produzioni supcriore ad ogni nostro 
elogio : Quanto scrivete sulla Epifania forma una Dissertazione 
piena di dottrina e di lumi e di novità. Dico di novità ; per- 
chè , oltre ai tanti luoghi particolari , che spiegale o emenda- 
te in nuova maniera , camminando con piede franco per sen- 
tieri così intralciali ; mi pare affatto nuovo tutto il vostro siste- 
ma in generale relativo al timore , che accompagna la discesa 
del Nume.. E poco dopo: Questi studj però son tpielli , che han 
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•prodotto U nuove votire osservazioni , e soprattutto la vostra 
felicissima emendazione nel Cantico di Giuditta. Quinci a poco: 
Senta proemio con candidezza di cuore vi dico, che, per quanto 
io sia avvezzo da parecchi anni ad ammirare da vicino la vo~ 
stra molta e varia dottrina ; pure questa volta mi ha sorpreso 
la vasta erudizione nata neW angolo estremo di una penisola , 
ove ora siete , e cavata da' libri di ogni età , e tutto ciò in 
mezzo a’ travagli di salute turbata e vacillante. £ finalmente : 
Qui è , dove sfoggia la vostra erudizione antiquaria , dalla qua- 
le io non so , se lo Spanemio vivesse, come potrebbe schermir- 
si. Io so bene, che io non vi vorrei per nemico nelle questioni 
letterarie. . , Del resto ho imparato mollo dalle vostre Lèttere } 
e credo di far cosa gratissima al pubblico , se , prima di ter- 
minarsi il corrente tomo de' Paralipomeni , e senta attenderne 
preventiva vostra risposta , le comunicherò al Sig. Porcelli per 
inserirvele . , . Sollecitate il vostro ritorno; perchè quel ebe ave-- 
te scritto mi fa oredere , che già stiate bene; o bisognerà dire, 
che cento uomini sani non saprebbero scrivere quel chovoi avete 
scritto , essendo ammalato. Ognuno farà eco assai volentieri al 
giudizio del Signor Mattei , e noi il facciamo anche più; esortando 
ulteriormente il degno Signor Arditi a volere pubblicar presto le 
altre cose che annunzia ; sicuri , che gli confermeranno , manegr 
giate al modo stesso , gloria e riputazione non ordinaria (i)> 


XIV. 


aprile ijSg. Nola «lei presente Edi- 
tore. ^ * 


(i) l’articola loha iiW EfemerUU 
letterarie 4i Poma mtm. XIV. li 
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L'Epifania degli Dà appo gii Amichi. 

• » . ' ■ 

^X' ardi ci facciaoio ad annanziare al pubblico un libricciao , del 
quale si h già con molto elogio parlato aelk Novelle letterarie di 
Fèrcnze num. 14. e nell’ Efemcridi letterarie d» Roma al num. stes- 
so , e sulla fine del tom, XIII. del gran Giornale, che si stampa 
a Parigi sotto il titolo di Esprit des Joumaux. Ma non è mai 
fuor di tempo il rendere giustizia al merito di un Autore ; e uo 
buon bbro si può riguardar sempre cenne uà libro nuovo , a cui 
il passaggio del tempo non possa indurre vecebieiea , nè obblio. 
L’Autore di esso è il Sig.'D. Michele Arditi Avvocato nd Foro 
Napoletane , e uno de’Socj della Reale ri^ieUabile Accademia '£r- 
colanese, il quale lo indirizzò al Sig. D. Saverio bkttei suo dotto 
amico ; e perciò va pure inserito nei tom. I. de’ Pardiipomeni- bi- 
blici del suddetto Sig. Mattei. L’ oggetto principale del Sig. Ardi- 
ti è d’ illustrare alquanti versi dei Cantici di Giuditta e di De- 
bora , i quali conteo^ona i semi della Teolàgia degli Antichi sul 
punto dell' Epifania V ossia dell’ apparizione del Nume: punte mol- 
to curioso f e che solo può aprir le via alla intdligenza di mille 
passi dilHcili. Egli dimostra , che , quando il Nume degnava di ca- 
lare giù in terra , sia per favorire , sia per punire i mortali , gli 
facevan corteggio il fragore, il vento , il fuoco , lo splendore , e 
1 ’ odore. Subito poi che agli uomini colla sua discesa si manife- 
stava , non gli uomini solo , ma eziandio le belve , e sino le cose 
insensate , che si trovavano d’ intorno al Nume , erano tutte assa- 
lite da un sagro, e riverente timore. Laonde si diceva, che all’ar- 
rivo del Nume tremassero i monti c la terra ; che il Cielo gron- 
dasse di gelido sudore ; che il mare ed i fiumi ora si volgessero 
a rapida fuga , ed ora restassero immobili ed agghiacciati. 

Nel 
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Nel dieoostrare il stio assunto , ntelte in opera p«risia non oa< 
dinaria di lingue dotte , riccheraa di erudizione di ogni maniera , 
che maneggia con. molta desterità , ed accompagna con nettezza 
d'idee, e con eleganza di stile. Da tutta la tessitura del suo libro 
apparisce , non seuza piacere e sorpresa , una perfetta consonanza 
sull' argomento dell' Epifania ira i libri sagri , ed i libri degli Scrit- 
.tpri gentili. Di che niuno prenderà meraviglia, se, dietro alle or^ 
me segnate da Monsig. Huet , si farà a considerare , che , essendo 
la Scrittura Santa il libro più antico , assai volte i Gentili ne pre- 
sero in prestito le idee , ed attribuirono bugiardamente a que' loro 
Numi le coso medesime , che la Bibbia aveva predicate con vérità 
‘ del Dio d’ Isdraele. - 

Ma per quanto la illustrazion di que' versi cantati da Giudit- 
ta e da Debora formi il principale oggetto del Sig. Avvocato 
.Additi ; pure , come succede nelle cose filologiche , tratto tratto 
sparge di nuova luce molti altri luoghi del vecchio , e del nuo- 
vo Testamento , e ci propone qualche modesta emendazione , e 
qualdte nuova versione; ed arricchisce in fine i Lessici latini di si- 
gnificazioni di termini ad essi ignoti. Ma di queste, .e di altre si- 
mili cose ( secondo che dicono il citalo Giornale di Parigi , e le 
Novelle letterarie di Firenze) non si può dare un .minuto estratto; 
con\enendo , che si osservino nella propria lor fonte , ove l’ osser- 
varle non andrà disgiunto da piacere , e da profitto. 

Non possiamo qui poi sull'ultimo non dolelxi dello spirito mi- 
serabile^dello stampatore Napoletano , il quale ha privato il Pub- 
blico, e noi di un’altra Lettera del Sig. Arditi; sul pretesto, che 
il tomo de’ Paralipomeni , ©ve doveva inserirsi , era ormai cre- 
sciuto ad una mole assai grossa. Doveasi parlar in essa della que- 
stione , perchè gli Ebrei esprimessero la passione del timore con 
termini denotativi liquefazione ; quando al contrario con termini 
di congelamento la espressero i Greci , e i Romani ? questione ma- 
neggiata già prima dal Ch. Ab. Gio: Luigi Mingarelli de’ Canonici 
Regolari , e poi dal Malici , e dal Serao. Con piacere , dopo gli 

ac- 




i5s 

accennati Talentiionin! , auremmo veduto entrare il Sig. Arditi 
nell’ arwgo mcdesiiBO ; non duLitando , che pur questa Lettera ci 
avrebbe dato campo di ammirare la lezione di lui quasi stupenda, 
e la dirittura dell’ ingegno , e il carattere di novità , col qurde 
condisce le sue produzioni; lontano dal ridire, e dal Uascrivcre le 
rose da altri già prima dette. Lo spirito di sUperricialilà , di cui 
abbonda il corrente secolo, ben pochi la cauti a guardarsi da que- 
sto difetto ; amandosi per ordinario di comparir dotti , e di far gros- 
si libri colla espilasione delle altrui fatiche, il più delle volte mal 
digerite, e peggio tessute. Desideriamo colla maggior verità, che 
si muova il Sig. Arditi a darci una nuova edizione del suo bel libret- 
to, il quale non manchi di codest’ altra $uji lettera. D.D.d.G. L.(i). 


(i) Partioola lolla dal Giornale di a i8. del tomo di Aprilo dell' anno 
Vicenza,^ propriamente dalia pag. a 5 . 1789. 

FINE. 
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